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La sera del 4 febbraio 2021, appena 
prima di propormi alla candidatura 
del Parco Naturale Adamello Bren-
ta, ricordo la netta sensazione che 
provavo; se dovessi definirla in una 
sola parola direi “deferenza”. Nel 
turbinio tumultuoso dei pensieri che 
anticipavano la mia presentazione, 
nel tentativo di riordinare in manie-
ra organica le tantissime idee che 
mi venivano in mente per governare 
utilmente l’Ente per il quale mi sta-
vo esponendo, sentivo infatti tutta la 
responsabilità (ed oggi 4 anni dopo 
nulla è cambiato) che dovevo a quel-
la che considero la più splendida 
area naturalistica del mondo. 
Mi rendo conto di essere certamen-
te e fieramente di parte ma, senza 
dubbio, il nostro è un ecosistema 
particolarmente delicato e ricco: 
e non parlo solo di flora e fauna 
ma altrettanto di comunità, perso-
ne, storie e tradizioni. Ecco perché 
quella sera ho deciso di prendermi 
un distinto quanto laborioso incari-
co: stasera sono, ma siamo tutti qui, 
non semplicemente per chiedere il 
favore di un’elezione ma per pren-
derci un preciso e definito impegno, 
non solo nei confronti di noi stessi, 
ma di un intero territorio inteso come 
l’ambiente e le persone che occupa-
no, vivono, visitano, amano le nostre 
splendide valli. 
Quando abbiamo (come Comitato 
di Gestione) assunto questo incari-
co, abbiamo promesso – e prima di 
tutto io l’ho fatto a me stesso – che 
avremmo gestito il Parco con spirito 
di servizio, amore per la nostra terra 
e rispetto per il suo straordinario pa-
trimonio naturale e culturale. 

Una riflessione che è anche il bilancio di 
un impegno preso 5 anni fa con il territorio

“Governare un territorio 
significa proteggerne l’anima”

di Walter Ferrazza
presidente del 
Parco Naturale Adamello Brenta

Oggi, quindi, alla luce di quel procla-
ma sono (siamo) chiamati a verifi-
care il rispetto di quella promessa. 
Certamente posso, senza presunzio-
ne, dire che ogni giorno lo abbiamo 
vissuto provando entusiasticamen-
te a fare il massimo per migliorare 
la vita di quanti (ma proprio tutte le 
componenti biotiche) vivono nei e 
lungo i confini di una delle più im-
portanti aree protette d’Europa. Ab-
biamo quindi operato con spirito di 
servizio, amore per la nostra terra e 
rispetto per il suo straordinario pa-
trimonio naturale e culturale. Ogni 
consesso è stata quindi occasione 
per fare un bilancio di quanto fatto e 
trovare slancio per quanto c’era an-
cora da fare. Ora, giunti alla fine di 
questa amministrazione, sentiamo 
il dovere – e il bisogno profondo – di 
consegnare prima di tutto una testi-
monianza umana, civile e istituzio-
nale dell’impegno che abbiamo avu-
to l’onore di portare avanti insieme. 

Anni difficili, anni entusiasmanti
Questi anni sono stati certamente tra 
i più difficili che la nostra struttura 
abbia dovuto affrontate: l’emergenza 
sanitaria globale, i cambiamenti cli-
matici, le pressioni turistiche, la ne-
cessità di coniugare tutela e sviluppo 
e la coesistenza con i grandi preda-
tori sono solo le più significative del-
le sfide con le quali si è confrontata 
la nostra risoluzione. Ma, memori di 
quella promessa elettorale, abbiamo 
prima di tutto ritenuto utile centra-
lizzare il bisogno delle popolazioni 
locali in relazione ad una gestione 
responsabile del nostro meraviglio-
so “paesaggio antropico” investen-
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do, in particolare, nella promozione 
di programmi educativi e nei com-
portamenti sostenibili nella vita quo-
tidiana. 
Abbiamo quindi, in via generale, in-
vestito sulla conservazione del patri-
monio esistente e sulla biodiversità: 
grazie al lavoro dei nostri tecnici e 
operatori, sono stati implementati 
numerosi progetti di tutela della fau-
na e della flora autoctona, con un’at-
tenzione particolare al rapporto con 
l’orso bruno, simbolo del Parco, e 
alle specie alpine più vulnerabili. 
Abbiamo attivato numerosi progetti 
di educazione ambientale ampliando 
e potenziato i programmi didattici, 
coinvolgendo migliaia di studenti in 
esperienze immersive nella natu-
ra, seminando conoscenza e rispet-
to nelle nuove generazioni. Non ci 
siamo sottratti al nostro ruolo nella 
promozione di un turismo sostenibi-
le. In un’epoca in cui tutto è accele-
rato, abbiamo promosso un turismo 
che rallenta, che ascolta, che osser-
va. Il progetto della Carta Europea 
del Turismo Sostenibile ha visto nuo-
ve adesioni e una rete sempre più 
solida di operatori locali impegnati a 
fare della sostenibilità un valore rea-
le, non uno slogan. 
Abbiamo investito in particolare sul-
la partecipazione e sul dialogo nella 
consapevolezza che il Parco non è 
un’isola. È parte viva del territorio e 
della comunità. Per questo abbiamo 

lavorato fianco a fianco con Comuni, 
associazioni, imprenditori, cittadini. 
Abbiamo costruito ponti, non recinti.

Comunicare per creare consapevo-
lezza
Provando a quantificare con mag-
giore dettaglio l’impegno del Par-
co in questi anni non possiamo che 
cominciare dall’impegno per creare 
la consapevolezza necessaria per 
quanti vivono l’area protetta. Il Parco 
all’inizio della legislatura si è dotato 
quindi di un nuovo Piano della co-
municazione, che rifletteva le scelte 
strategiche più generali dell’Ente, e 
ha acquisito in distacco parziale un 
giornalista dell’Ufficio stampa della 
Provincia autonoma di Trento. In que-
sto modo ha potenziato le sue attività 
di comunicazione rivolte sia ai media 
che al territorio. Per fare solo qual-
che esempio abbiamo incrementato 
i comunicati stampa che rendono 
conto puntualmente delle principa-
li iniziative dell’Ente (in media una 
cinquantina all’anno), inviati ad un 
centinaio di testate locali e naziona-
li, organizzato decine di conferenze 
stampa, partecipato a trasmissioni 
radiofoniche dedicate all’ambiente 
e all’attività propria dell’Ente (Rai 
3-Benvenuti al Parco, Radio Dolo-
miti, Radio Italia Anni 60), abbiamo 
realizzato dirette social periodiche 
(“300 secondi di Parco”) e altre ini-
ziative rivolte agli utenti Facebook 
e Instagram. Tante e sistematiche 
sono state anche le partecipazioni 
ad importanti eventi pubblici (Salone 
del Libro di Torino, Fishing Festival 
ecc.) e gli “accompagnamenti” alle 
iniziative culturali (“Martedì del Par-
co”) ed estive (“Superpark”). 
In questi anni è cresciuto natu-
ralmente l’impegno sul versante 
dell’on-line (sito web) ma senza tra-
scurare gli strumenti comunicativi 
e le occasioni che creano relazioni 
“live”, come gli incontri con la stam-
pa, l’organizzazione di eventi pubblici 
anche con ospiti importanti del mon-
do della cultura, dei media e della 
cultura ambientale, le pubblicazioni 
cartacee (libri, opuscoli, collabora-
zioni con i quotidiani, i periodici, i 
bollettini comunali e quant’altro). Si-
gnificative sono anche le collabora-

Premio della
Fondazione Santagata

alla nostra mobilità.
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zioni sviluppate con gli altri soggetti 
del territorio, dai vari servizi provin-
ciali alle Apt, dal Muse agli altri Par-
chi.
Per dare qualche numero dell’impo-
nente lavoro fatto: ogni anno sono 
stati 600 gli articoli sulla stampa 
professionale, almeno 2 le trasmis-
sioni televisive nazionali, 3 i pro-
grammi radiofonici, 60 i comunicati 
stampa, 2 le pubblicazioni editoriali 
e migliaia di post sui social (dal 2020 
su Facebook ci sono state 809.561 
visualizzazioni, con un aumento 
dell’85,5% e su Instagram 1,5 milio-
ni di visualizzazioni, con un aumen-
to dell’1,5%).  Visto l’interesse degli 
utenti nei contenuti del Parco e il 
loro desiderio di approfondire abbia-
mo già delineato prossime strategie 
comunicative in grado di coinvolgere 
ancora più pubblico. 

L’educazione ambientale, un inve-
stimento sulle nuove generazioni
Anche sul fronte dell’educazione 
ambientale abbiamo provveduto 
alla creazione e finalizzazione di un 
documento contenente le linee di 
indirizzo nell’ambito della program-
mazione pluriennale delle attività di 
educazione ambientale per le scuo-
le, con l’obiettivo di ordinare, indiriz-
zare e rilanciare l’intervento del Par-
co e le relative proposte esecutive.
Sono state realizzate iniziative spe-
cifiche per le scuole del Parco con-
tenenti attività sul territorio e  spe-
rimentazioni per far conoscere ai 
ragazzi i diversi ecosistemi e senza 
dimenticare i suggerimenti degli 
educatori. Inoltre si sta già lavoran-
do alla creazione di un nuovo proget-
to di educazione ambientale/sensi-
bilizzazione dedicato a “Orso, lupo e 
uomo: elementi di coesistenza”, che 
è stato proposto per l’anno scolasti-
co 2025/2026, in maniera trasversale 
a tutte le classi di età. Coscienti che 
“l’educazione è la più potente arma 
di conservazione“ questo sforzo ci ha 
permesso di contattare oltre 10.000 
studenti. Ogni anno sono stati poi 
organizzati i consueti corsi di forma-
zione rivolti a quasi 200 insegnanti 
degli Istituti del Parco, seguendo una 
nuova formula molto apprezzata, 
che prevede un incontro preliminare 

teorico/pratico e una intera giornata 
esperienziale sul campo.

Partnership, alleanze, reti di ricer-
ca: riconoscimenti importanti
Nel corso del 2022 è stata svolta la 
procedura di valutazione per la riva-
lidazione del riconoscimento a UNE-
SCO Global Geopark, confermando 
il riconoscimento per i successivi 
4 anni: la prossima rivalidazione si 
svolgerà nell’anno 2026.
Abbiamo approvato lo schema di 
protocollo di intesa tra la Provincia 
Autonoma di Trento, il Parco Natu-
rale Adamello Brenta e la Fondazio-
ne Dolomiti–Dolomiten–Dolomitis 
UNESCO per attivare forme di col-
laborazione fra i tre enti per la rea-
lizzazione della carta geomorfologi-
ca. In dicembre 2024 si è concluso il 
lavoro di realizzazione del database 
geomorfologico, che è stato presen-
tato a febbraio 2025 a tutto il perso-
nale del Parco e ad alcuni funzionari 
dei Servizi PAT sottoscrittori del Pro-
tocollo (Servizio Sviluppo Sostenibile 
e Aree Protette e Servizio Geologico) 
e alla Fondazione Dolomiti Unesco. 
Il database geomorfologico è lo stru-
mento principale di rappresenta-
zione delle caratteristiche dell’am-
biente fisico e dei processi che ne 
regolano l’evoluzione, e, oltre alla 
sua indiscutibile valenza scientifica e 
di conoscenza del territorio, assume 

Premio Anfass per l’impegno in 
favore di un Parco aperto e una 
felicità sostenibile.
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un ruolo importante soprattutto per 
quanto riguarda gli studi finalizzati 
alla difesa del suolo, per la pianifi-
cazione territoriale e per la gestione 
sostenibile dell’ambiente.
Abbiamo anche raggiunto risultati 
significativi per proteggere con fer-
mezza la biodiversità unica del no-
stro Parco. In generale quest’ultima 
amministrazione si è contraddistinta 
nel campo della ricerca scientifica 
per un importante sforzo sia di ca-
rattere economico in termini di bi-
lancio annuale dell’ente, sia di risor-
se umane dedicate. L’intento è stato 
quello di costruire e consolidare una 
rete di collaborazioni con università 
e istituti di ricerca in modo da raffor-
zare l’idea di un Parco capace di pro-
porsi come “casa della ricerca” e la-
boratorio privilegiato di idee utili alla 
natura ed esportabili anche in altre 
aree. In questo contesto si collocano 
le collaborazioni con il MUSE, con il 
Museo Civico di Rovereto e con diver-
si Istituti Universitari che, chiamati 
a partecipare ai progetti del Parco, 
hanno poi riconosciuto nell’Ente la 
possibilità di collocare a loro volta 
alcuni approfondimenti di carattere 
scientifico. Oltre al progetto Biomi-
ti e il sistema, ormai consolidato, di 
sorveglianza sulla fauna selvatica 
abbiamo migliorato la mappatura 
degli habitat sensibili e rafforzato i 
protocolli di convivenza uomo-fauna. 
Sono stati attivati nuovi progetti per 
la conservazione dello stambecco e 
per indagare l’approccio delle singo-
le persone e dei gruppi di interesse 
nei confronti dei grandi carnivori, 
traducendo i risultati in azioni con-
crete di salvaguardia delle attività 
umane e di comunicazione.
Ed ancora: l’elezione nel Consiglio 
Direttivo di Federparchi è stato un 
riconoscimento non personale, ma 
del modello Adamello Brenta, fatto 
di concretezza, dialogo con i territori 
e forte identità alpina. In questi anni 
abbiamo infatti rafforzato il parte-
nariato con le Aree protette alpine, 
portando la voce del nostro Parco 
ai tavoli nazionali e internaziona-
li, dall’Europarc alla Strategia del-
le Aree Protette 2030. Risultati che 
naturalmente, oltre che degli orga-
ni politico-amministrativi dell’Ente, 

sono merito innanzitutto del per-
sonale, donne e uomini preparati, 
appassionati, silenziosamente stra-
ordinari. A loro non è mancata la no-
stra attenzione facendo in modo di 
stabilizzare quei ruoli che per troppo 
tempo erano rimasti trascuratamen-
te precari. Sono oggi 30 i dipendenti 
a tempo indeterminato e circa 110 a 
tempo determinato. 

La manutenzione del territorio, im-
pegno fondamentale
Con oltre 1.000 interventi di ma-
nutenzione sentieristica, la rete 
escursionistica è oggi più sicura, 
accessibile e rispettosa del conte-
sto ambientale. La manutenzione ha 
interessato oltre 300 Km di sentie-
ri e un totale di oltre 6000 giornate 
operaio con un aumento rispetto al 
quinquennio precedente di oltre un 
30,00%.
Oltre 40 sono stati gli interventi stra-
ordinari gestiti dall’Ente e che hanno 
interessato le strategiche infrastrut-
ture di proprietà di comuni e Asuc.
Abbiamo stanziato e impiegato in 
maniera oculata i fondi dell’avanzo di 
amministrazione per sostenere pro-
getti che coniugassero tutela am-
bientale e il ritorno per le comunità 
locali: dagli incentivi finanziari per 
le malghe, al piano mobilità sosteni-
bile, al rilancio delle strutture infor-
mative del Parco, rinnovate in chiave 
accessibile e interattiva e che han-
no ospitato oltre 20.000,00 persone. 
Di prossima realizzazione, grazie 
ad un contributo della Provincia di 
1.000.000,00 di euro, la ristruttura-
zione della Casa Parco Lago rosso a 
Tovel. La nostra priorità è stata quel-
la di affermare che il Parco non è un 
“museo chiuso” ma un ambiente vis-
suto, dove l’uomo è parte dell’equili-
brio naturale. Questo ci ha spinto a 
investire anche sul sistema dell’ac-
coglienza, sull’agricoltura biologica, 
e sui progetti di economia circolare 
nelle aree rurali. Con convinzione 
abbiamo rafforzato l’anima culturale 
del Parco: oltre 200 eventi all’anno 
tra laboratori, conferenze, rassegne 
naturalistiche e attività scolastiche 
sono stati realizzati con la collabora-
zione di enti scientifici, università e 
realtà educative del territorio.
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Tutto ciò in brevissima sintesi, per-
ché in questa sede non possiamo 
ripercorrere puntualmente ogni at-
tività svolta, ogni cantere aperto e 
chiuso, ogni attività portata a termi-
ne con dedizione e spirito di servizio 
dal nostro personale. Guardando al 
bilancio, possiamo aggiungere però 
che abbiamo triplicato (dal 2021) la 
capacità dell’ente di provvedere, con 
risorse “proprie”, al finanziamento 
di interventi per investimenti.
Infine, è in lavorazione un nuovo cen-
simento con digitalizzazione delle 
strutture presenti nell’area protetta 
che, insieme alle linee guida di cui si 
è dotata la Giunta per le ecceziona-
li deroghe per interventi relativi ad 
opere pubbliche o di interesse pub-
blico, rappresentano strumenti og-
gettivi e snelli per permettere quel-
lo sviluppo, comunque rispettoso 
dell’ambiente, che le Amministra-
zioni si aspettano. E che noi cerche-
remo, come abbiamo sempre fatto, 
di incoraggiare.

Una data che (purtroppo) non di-
menticheremo mai
Da ultimo un pensiero a quel 5 apri-
le del 2023 ovvero la morte violenta 
di Andrea Papi, quell’evento, oltre 
ad avermi sconvolto da un punto di 
vista umano, ci ha obbligato a nu-
merose e approfondite valutazioni 
sulla coesistenza con i grandi car-
nivori. Lasciatemi, ancora un’ultima 
volta, sottolineare come sia impor-
tante considerare nei principi di co-
esistenza prima di tutto il rispetto di 
tutte le componenti sociali in gioco, 
per evitare prima di tutto il rischio di 
strumentalizzazioni e banalizzazioni. 
Dobbiamo discutere attivamente ma 
lontano dalle ipocrisie e, insieme, 
trovare quelle soluzioni e in sostanza 
agire per “promuovere la condivisio-
ne e la sostenibilità sociale delle ini-
ziative di conservazione, attraverso 
una migliore comprensione recipro-
ca tra comunità locali, categorie di 
settore ed enti territoriali”. Accanto 
alla responsabilità di noi cittadini di 
scendere in campo, prendendoci la 

responsabilità di conoscere, di infor-
marci per capire cosa si può fare e 
cosa si deve fare, al di là delle sem-
plificazioni a cui abbiamo assistito 
è necessario che anche il Parco si 
faccia parte attiva per consolidare 
un concetto : per una accettazione 
nel medio-lungo termine della pre-
senza dell’orso, è necessario l’avvio 
di un programma di carattere tec-
nico-scientifico e socio-economico 
finalizzato alla individuazione di una 
soglia numerica di orsi tollerabile sul 
territorio che, tenendo conto sia del-
le esigenze biologiche della specie 
sia di quelle sociopolitiche dell’uo-
mo, possa rappresentare una sorta 
di patto sociale con le genti che vi-
vono nella terra dell’orso. L’applica-
zione di una Social Carrying Capacity 
non può prescindere dalla possibilità 
di esercitare un prelievo sulla popo-
lazione di orsi finalizzato a control-
larne la crescita, non solo limitato 
alla rimozione di orsi problematici, 
un programma per la definizione e 
l’applicazione di una soglia massima 
tollerabile deve necessariamente 
accompagnarsi ad iniziative di medio 
termine mirate a modificare l’attuale 
quadro legale.
Da parte mia essere stato presidente 
del Parco Naturale Adamello Brenta 
è stato, più che un incarico, un privi-
legio. In questi anni ho imparato che 
governare un territorio significa pro-
teggerne l’anima. E l’anima di que-
sto Parco è fatta di silenzi, di rocce 
antiche, di acque limpide, di orme 
leggere di animali, ma anche di mani 
operose, di storie, di sguardi che 
guardano al futuro. Oggi fieramente 
ringrazio quanti mi hanno permesso 
di rispettare quella promessa eletto-
rale potendo affermare che il Parco 
ha una struttura solida, una visione  
chiara, e un territorio pronto a farsi 
ancora guida di sostenibilità per l’in-
tero arco alpino.
So anche che le sfide future richie-
deranno coraggio, visione e capacità 
di innovare, forza, passione e soprat-
tutto ascolto: della natura e delle 
persone.
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A fronte degli impegni che questa 
amministrazione ha assunto in or-
dine al governo del Parco, prende 
sostanza e si concretizza l’azione di 
costruzione tecnica, amministrativa, 
scientifica ed operativa degli obiet-
tivi, in forma di azioni di carattere 
gestionale che la struttura dell’Ente, 
ovvero il personale, svolge ordina-
riamente nel proprio lavoro.
In una linea prospettica delle attività 
e degli obiettivi posti, a garanzia del 
proseguimento delle attività assunte 
dalla parte politica anche negli anni 
a seguire, la struttura operativa del 
Parco assicura la costruzione degli 
strumenti accompagnati e sostenuti 
da provvedimenti amministrativi come 
l’aggiornamento continuo del Piano 
Triennale delle Attività, che articola 
e organizza la programmazione delle 
azioni dei diversi settori dell’Ente.
In un quadro generale, il ruolo iden-
titario del Parco vuole consolidare 
ed estendere la propria affermazio-
ne a livello internazionale come in-
terlocutore autorevole nella tutela 
del territorio, capace di coltivare una 
visione innovativa e inclusiva della 
sostenibilità ambientale, sociale ed 
economica.
A livello di struttura dovrà essere 
consolidato e potenziato il settore 
dell’ufficio a cui sono assegnate le 
attività amministrative, contabili ed 
economiche, motore che alimenta 
i processi di gestione e consente al 
nostro Ente strumentale della Pro-
vincia, un’azione coerente con i prin-
cipi ed il funzionamento delle Pub-
bliche Amministrazioni.
In termini di funzionamento l’Ente 
assumerà processi gestionali sem-

Fra sfide e opportunità: 
la programmazione 
delle azioni future

di Matteo Viviani
direttore del 

parco Naturale Adamello Brenta

pre più all’avanguardia rispetto alla 
digitalizzazione del processo della 
pubblica amministrazione, all’auto-
mazione dei processi amministrativi, 
flusso dei provvedimenti, adozioni, 
pubblicazioni, in connessione con 
le sezioni del sito web dedicate alla 
pubblicità dell’azione amministrati-
va.
In tema di riconoscimento e certi-
ficazione delle attività di valorizza-
zione socio-economiche, la Carta 
Europea per il Turismo Sostenibile 
(CETS) vedrà un evoluzione dei pro-
pri formulari di adesione e coinvol-
gimento rivolti al riconoscimento 
della più ampia Global Sustainable 
Tourism Council (GSTC), attraverso 
un processo innovativo condotto con 
Federparchi dove l’esperienza del 
PNAB assume ruolo di progetto pi-
lota.
Con riguardo alla pianificazione 
l’Ente completerà la produzione ed 
adozione degli strumenti di piani-
ficazione a livello locale con i Piani 
d’Azione, o tematica come il Com-
plemento Faunistico, garantirà 
inoltre un continuo aggiornamen-
to attraverso Varianti tecniche agli 
strumenti del Piano del Parco (Elen-
co manufatti edilizi) e di strumenti di 
sostegno alle pratiche di recupero e 
valorizzazioni del patrimonio collet-
tivo come con il Piano degli Incentivi 
Finanziari.
A livello di cura e manutenzione del 
territorio il Parco procederà al nuovo 
coinvolgimento delle Amministra-
zioni Comunali con le Convezioni per 
la cura e manutenzione dei sentieri e 
delle infrastrutture del territorio da 
parte delle squadre operai del Par-
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co con partecipazione economica al 
50% dei Comuni. 
Le attività per il pubblico prevedono 
il consolidamento delle collabora-
zioni con gli enti di cultura del no-
stro territorio, i musei, gli ecomusei, 
i distretti famiglia, i musei storici, i 
centri studi, il sistema bibliotecario 
trentino le UTED, le Reti di Riserve, 
il sistema delle Aree protette, parchi 
fluviali, i beni materiali ed immate-
riali di UNESCO, la SAT ed i progetti 
di Citizen Science. Anche progetti di 
inclusione sociale e per promuo-
vere e migliorare l’accessibilità nel 
Parco: tra questi la realizzazione di 
un percorso invernale allestito per 
persone cieche o ipovedenti in colla-
borazione con ApT Madonna di Cam-
piglio, la scuola Sci Fondo Malghette 
e il consolidamento del progetto “Il 
Parco senza frontiere”. Proseguirà il 
progetto “Un Parco per le API” con la 
collaborazione delle amministrazio-
ni comunali e le associazioni apicol-
tori. Nel progetto “Grande Guerra” 
verranno promosse nuove pubbli-
cazioni e guide escursionistiche a 
descrizione di itinerari recuperati e 

valorizzati con le maestranze delle 
nostre squadre operai. Il progetto 
“Let’s Green” potenzierà il coinvolgi-
mento delle Comunità di Valle, rifu-
gisti e popolazioni residenti rispetto 
alla riduzione dell’utilizzo di mate-
riali e produzione rifiuti.
In campo editoriale verrà consolida-
ta la pubblicazione delle guide nelle 
collane Conoscere e Natura & Cul-
tura: Noi Parco – La Fauna; I Tetra-
onidi; I licheni del Parco; alle quali 
si aggiungeranno una pubblicazione 
dedicata al progetto BIOMiti, una de-
dicata alla naturalità dei boschi, ed 
una dedicata al tema dell’acqua.
Negli anni l’Ente è riuscito ad af-
fermarsi come interlocutore di ri-
ferimento per la proposta di attività 
ed iniziative apprezzate dai turisti e 
residenti, anche per gli anni a venire 
verranno consolidate iniziative quali-
ficanti l’immagine dell’area protetta, 
in proposte contenute nel progetto 
“Un’estate da Parco”.
In campo di comunicazione verrà al-
lestito e strutturato il nuovo sito web 
del Parco con rinnovamento delle 
parti interattive e la App per mobi-

Val Brenta (dal video
Un passo alla volta).
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le. A livello di gadgets e merchandi-
sing l’attenzione sarà rivolta ad una 
nuova linea diretta unicamente a 
prodotti che possano garantire ele-
vati standard di provenienza delle 
materie prime e stile di produzione e 
distribuzione, conformi in termini di 
utilizzo di materie prime derivanti da 
filiere di riciclo dei materiali e pro-
duzioni attente alla difesa dei diritti 
del lavoro e rifiuto dello sfruttamen-
to.
Anche sul fronte dell’educazione 
ambientale, confermando la pro-
grammazione pluriennale delle at-
tività per le scuole, il Parco evolve 
proponendo, oltre ad un percorso di 
continua formazione ed aggiorna-
mento rivolto agli operatori interni,  
la creazione di nuovi corsi di forma-
zione professionale verso l’esterno, 
oltre a quelli rivolti agli insegnanti 
degli Istituti del Parco, ampliando la 
proposta anche ad altri profili pro-
fessionali, come il coinvolgimento 
dei professionisti della montagna: 
Guide Alpine ed Accompagnatori di 
Media Montagna, in attività di aggior-
namento sulla tematica dei ghiacciai 
e delle geomorfologia glaciale.
Nel campo della ricerca scientifi-
ca il Parco garantirà un consolida-
mento della rete di collaborazioni 
con università e istituti di ricerca 

oltre che con i Servizi provincia-
li; sviluppando esperienze pilota 
come la prevenzione e difesa dei 
danni da grandi carnivori in pascoli 
e malghe con il progetto “Dissuaso-
ri acustici e luminosi” dimostrando 
la potenzialità dei sistemi in termi-
ni di efficacia e favorendone la dif-
fusione in altri contesti produttivi. 
Verranno inoltre proposte nuove ri-
cerche come uno studio di fattibilità 
tecnico-scientifica sulla capacità 
dello Stambecco di ripopolare gli 
ambienti delle Dolomiti di Brenta e 
una ricerca sullo stato di salute di 
laghi in cambiamento con Valagola 
e Pradalago.
Consolidando la gestione dei flussi 
veicolari nelle valli del Parco attra-
verso la conferma dei sistemi di con-
trollo dei flussi veicolari, delle aree 
di sosta e dei sistemi di mobilità so-
stenibile, il Parco proseguirà nella 
ricerca della riduzione dell’impronta 
ecologica dei visitatori nelle valli.
Ecco che il solco e l’indirizzo che 
questa Presidenza, assieme alla 
Giunta esecutiva ed al Comitato di 
Gestione hanno tracciato, viene as-
sunto con responsabilità e tradotto 
in azioni che i dipendenti del Parco 
esprimono quotidianamente attra-
verso la propria professione e dedi-
zione.

Strembo - sede PNAB.
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Il 2025 è l’Anno Internazionale della 
Conservazione dei Ghiacciai, procla-
mato dall’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite con l’obiettivo di sensi-
bilizzare la società sul ruolo essen-
ziale dei ghiacciai nel sistema clima-
tico e idrologico globale. Abbiamo 
pensato di approfondire questo tema 
attraverso una tavola rotonda con il 
presidente della SAT Cristian Ferra-
ri, il glaciologo e mediatore culturale 
del MUSE Christian Casarotto, Ro-
berto Barbiero, fisico, climatologo, 

Tavola rotonda con Cristian Ferrari, 
Cristian Casarotto, Roberto Barbiero, Paolo Ghisu

2025 Anno dei Ghiacciai: 
la parola agli esperti

di Marco Pontoni

membro del direttivo della Società 
Italiana per le Scienze del  Clima, 
che lavora alla Provincia autonoma 
di Trento – Appa, e Paolo Ghisu, fo-
tografo e videomaker, co-autore del 
docufilm Il canto del ghiaccio.
I ghiacciai in Trentino sono attual-
mente 146, distribuiti in 6 grup-
pi montuosi: Adamello, Cevedale, 
Presanella, Marmolada, Dolomiti di 
Brenta, Pale di san Martino. La su-
perficie totale dei ghiacciai è di 32 
km2. Il Lares dalla Vigolana

(foto Cristian Ferrari).
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Il ghiacciaio dell’Adamello è il più 
grande delle Alpi italiane (la parte 
trentina occupa circa 12 km2). 
I ghiacciai odierni sono l’estremo 
residuo di quella colossale massa 
di ghiaccio che, tra 18.000 e 20.000 
anni fa, ricopriva tutte le Alpi. In quel 
tempo solo le cime dei monti più alti 
emergevano dalla calotta glaciale, 
il cui spessore si aggirava attorno 
ai 2000 m. in corrispondenza della 
media Val d’Adige e ai 1000 m. nella 
zona del Garda. Numeri oggi impen-
sabili. Per venire ai giorni nostri, a 
titolo di esempio, consideriamo che 
le fronti glaciali della Lobbia e del 
Mandrone si sono ritirate per più di 2 
km. dalla metà del XIX secolo e oggi 
si trovano 800 metri più in alto ri-
spetto ad allora. Questo processo si 
è svolto più velocemente negli ultimi 
decenni, tanto che numerosi corpi 
glaciali si sono suddivisi e altri sono 
scomparsi.

Innanzitutto, come giudicate l’im-
patto dell’iniziativa delle Nazioni 
Unite? Pensate possa raggiunge-
re l’obiettivo o, a fronte delle tan-
te cose che stanno succedendo nel 
mondo, rischia di passare sotto si-
lenzio? 
C. Casarotto: l’Anno Internazionale 
dei Ghiacciai è un’occasione rilevan-

te per riconoscere a scala globale il 
ruolo dei ghiacciai nel sistema cli-
matico e idrico. Gli eventi geopolitici, 
e non solo, certamente rischiano di 
mascherare l’importanza di raggiun-
gere la piena consapevolezza delle 
conseguenze legate alla degrada-
zione della criosfera ma la scompar-
sa dei ghiacciai non è un problema 
futuro: è già realtà! Se questo anno 
non genera consapevolezza concre-
ta, avremo perso altro tempo, che 
ormai non abbiamo più.
C. Ferrari: sicuramente le attività 
che i vari enti di ricerca o divulgazio-
ne porteranno avanti durante l’intero 
anno e che si innestano sulle attivi-
tà che già vengono effettuate, han-
no l’obiettivo anche di trasformare 
in linguaggio semplice il messaggio 
di allarme che viene lanciato sulla 
progressiva riduzione di questi gran-
di ecosistemi. Sarà fondamentale 
mantenere alta l’attenzione anche 
nel periodo a venire, non solo nel 
2025.
R. Barbiero: la perdita dei ghiacciai 
a livello globale rappresenta uno dei 
più evidenti effetti del riscaldamento 
in atto e della sua accelerazione. Le 
conseguenze sono visibili in termini 
di innalzamento del livello degli oce-
ani e di profonde modifiche paesag-
gistiche e degli ecosistemi ma an-
che in termini di impatti di carattere 
socio-economico specie per l’ap-
provvigionamento idrico per molte 
aree del mondo. Porre attenzione a 
questo problema e alla necessità di 
comprendere meglio i fenomeni in 
atto dal punto di vista scientifico ri-
sulta una tappa importante per sen-
sibilizzare l’opinione pubblica sulla 
necessità delle misure da adottare 
per limitare il riscaldamento in atto 
e ridurre il più possibile i danni che i 
cambiamenti climatici stanno deter-
minando.
P. Ghisu: per quanto mi riguarda è 
sicuramente importante, perché in 
questi mesi se ne parla tanto e ci 
sono numerose iniziative che mirano 
a creare consapevolezza della situa-
zione in cui versano i ghiacciai non 
solo nelle Alpi, ma a livello mondia-
le. Creare consapevolezza su questi 
argomenti è importante anche per 
fare pressione sui decisori a livel-

Laghetti al Mandron
(foto Cristian Ferrari).
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lo politico, su più livelli: locale, na-
zionale, europeo ed internazionale. 
Detto questo, temo che questo sia 
uno dei punti deboli di tutta la ca-
tena: viviamo in un momento in cui 
ci sono molte crisi a livello interna-
zionale e la tutela dei ghiacciai, e in 
generale il contrasto alla crisi cli-
matica, è in secondo piano. Inoltre, 
come per tutte le iniziative di questo 
genere, c’è il rischio di parlare molto 
della questione in questi mesi, per 
poi relegarla ai margini in futuro. Ma 
cercando di guardare alle cose posi-
tive, c’è sicuramente più consapevo-
lezza oggi della fragilità e rilevanza 
delle terre alte a livello di opinione 
pubblica. E iniziative come l’Anno In-
ternazionale contribuiscono ad an-
dare nella giusta direzione.

Venendo al Trentino, quali iniziative 
si stanno sviluppando?
C. Casarotto: il MUSE si vede impe-
gnato per tutto l’anno fra le mura 
del museo, con allestimenti e con-
fronti con esperti sul tema del cam-
biamento climatico. Anche le sedi 
territoriali faranno da amplificatore 
di questi contenuti con attività divul-
gative, eventi ed escursioni in am-
biente. L’impegno del MUSE  resta 
comunque quello di trovare, per ogni 
attività ed evento, il corretto linguag-
gio capace di raggiungere i pubblici 
più diversi e far maturare in loro il 
desiderio di ragionare su questi temi.
C. Ferrari: la Sat ha organizzato con 
i propri partner una campagna di 
comunicazione “Freeze the Future” 
che prevede momenti divulgativi, 

Il Centro Glaciologico Julius Payer: 
un presidio scientifico e culturale in alta quota
 
Nel cuore dell’Alta Val Genova, laddove i sentieri salgono tra le rocce mo-
dellate dai ghiacci e lo sguardo si apre su un paesaggio imponente e fragile, 
sorge il Centro Glaciologico Julius Payer, recentemente rinnovato dalla SAT 
(Società degli Alpinisti Tridentini). Collocato in un’area di straordinario valore 
paesaggistico, naturalistico e scientifico, il centro si affaccia sulla testata dei 
ghiacciai dell’Adamello - Mandrone e della Lobbia ormai riconoscibile solo 
dalla cascata del Matarot che ne raccoglie le acqua di fusione. 
Nel contesto del Parco Naturale Adamello Brenta Geopark, il Centro Gla-
ciologico assume un ruolo strategico: è l’unico punto fisso in quota che con-
sente di leggere il territorio dal punto di vista geologico e climatico. La vi-
sta dalla terrazza, che si apre sulla 
testata della Val Genova, non è solo 
un’opportunità fotografica, ma uno 
strumento di educazione ambienta-
le: lì si può vedere con i propri occhi 
l’arretramento dei ghiacciai, ascol-
tare la storia delle loro variazioni, 
comprendere le dinamiche che stan-
no cambiando il volto delle Alpi.
Inaugurato nel 1994 e rinnovato 
successivamente, nel   settembre 
2023, il centro è stato oggetto di un 
aggiornamento significativo grazie 
all’impegno della Commissione Gla-
ciologica SAT. Il nuovo allestimento 
interno rende più accessibili e im-
mediate le tematiche scientifiche 
proposte al pubblico, con l’obiettivo 
di sensibilizzare i visitatori sull’im-
portanza dei ghiacciai e degli am-
bienti di alta montagna.

Il nuovo Payer
(foto Cristian Ferrari).
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accompagnamenti sul territorio in 
collaborazione con gli esperti della 
Commissione Glaciologica, la pre-
sentazione di un libro sui ghiacciai 
del Trentino, l’inaugurazione in col-
laborazione con il Parco dello Stel-
vio di un centro glaciologico alla diga 
del Careser e con i gestori del Rifu-
gio Denza ed il Comune di Vermiglio 
di un sentiero glaciologico alla base 
della cima della Presanella.
R. Barbiero: Appa ha coordinato la 
stesura del rapporto provinciale 
sullo Stato del clima in Trentino che 
fornisce un quadro aggiornato degli 
impatti dei cambiamenti climatici 
sul territorio e particolare rilievo è 
stato dato alla riduzione dei ghiacciai 
e alle conseguenze che si osservano 
in diversi settori.
P. Ghisu: noi stiamo lavorando alla 
produzione de Il Canto Del Ghiaccio, 
un progetto audiovisivo di lungo pe-
riodo, che ho elaborato assieme a 
Stefano Collizzolli, prodotto da Zalab 
e Bianconero e sostenuto da molti 
sponsor importanti, che vuole rac-

contare la fusione dei ghiacciai alpini 
partendo dal racconto del ghiacciaio 
di Lares, nel gruppo dell’Adamello. 
Abbiamo iniziato le riprese video e 
le registrazioni sonore nell’estate 
del 2024 e al momento abbiamo pro-
dotto due cortometraggi. Il primo, 
l’Estate del Lares, racconta la fusione 
del ghiacciaio nel corso dell’estate. 
In 13 minuti i suoni e le immagini 
restituiscono la trasformazione del 
paesaggio durate i mesi caldi. Non 
ci sono parole, non c’è la presenza 
umana, ma solo immagini e suoni. 
L’idea è di contemplare quel posto, 
e vedere come si sta trasformando, 
a una velocità che non si è mai vista 
nel corso della storia del pianeta.
Il secondo cortometraggio, 23.000 
metri, è il racconto del lavoro che 
sta dietro al progetto. È un “making 
of”, che serve per portare chi guar-
da il video fino al ghiacciaio e farlo 
sentire parte di quel luogo. Nel corso 
dell’estate e dell’autunno i due cor-
tometraggi circuiteranno in diverse 
sale cinematografiche del Trentino e 

Girando Il canto del ghiaccio 
(foto Paolo Ghisu).
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fuori regione. Sarà anche l’occasione 
per approfondire l’argomento attra-
verso dei talk con il coinvolgimento 
del Parco Naturale Adamello Brenta, 
la Commissione Glaciologica della 
SAT, il MUSE e altri esperti.
Una versione più breve dell’Estate 
del Lares è inoltre fruibile nel corso 
di due mostre sui ghiacciai. La pri-
ma, inaugurata a marzo, è visitabile 
all’interno della mostra Dal Ghiaccio 
a Noi al MUSE di Trento fino al 9 no-
vembre del 2025. La seconda è pres-
so la Casa del PNAB Geopark di Ca-
risolo fino al 30 settembre.
Allestiremo inoltre una mostra fo-
tografica che girerà nel territorio 
provinciale. Il documentario finale 
dovrebbe uscire nel corso del 2026.

Dovendo sintetizzare lo stato di sa-
lute dei nostri ghiacciai, qual è lo 
stato attuale e quali le previsioni 
da qui ai prossimi anni, almeno al 
2050?
C. Casarotto: i ghiacciai che oggi 
osserviamo sulle Alpi risultano in 
completo disequilibrio con le attua-
li condizioni climatiche. Pertanto, 
mantenendo costanti le emissioni di 
gas climalteranti continueranno ad 
arretrate. Il contesto morfologico e 
altitudinale trentino, alla fine del se-
colo, potrà ospitare ghiacciai soltan-
to a quote superiori a circa 3500 m. 
Si sta già assistendo a riduzioni mar-
cate delle superfici, frazionamenti, 
affioramento di isole rocciose, com-
parsa di nuovi laghi al margine e alla 
fronte, collassi a seguito della fusio-
ne interna e alla base dei ghiacciai. 
Non è più solo una questione di “se”, 
ma di “quanto in fretta” scompari-
ranno i ghiacciai
C. Ferrari: sicuramente stiamo vi-
vendo un cambiamento epocale 
molto veloce, in pochi anni abbiamo 
visto cambiamenti che non si erano 
visti nei decenni precedenti. Con un 
trend come questo sicuramente nel 
2050 assisteremo alla scomparsa di 
molti piccoli ghiacciai.

Quali sono i ghiacciai maggiormen-
te sofferenti? 
C. Casarotto: tutti i ghiacciai cerca-
no di adattarsi, cambiando forma e 
dimensioni, alle condizioni climati-

che. Ogni ghiacciaio lo sta facendo e 
lo farà a modo suo, in base a quote, 
esposizioni, morfologie, coperture 
detritiche e radiazione solare in-
cidente. Ma tutti i ghiacciai stanno 
ricercando un nuovo equilibrio, che 
otterranno con una riduzione della 
loro massa.
C. Ferrari: i più sofferenti sono i pic-
coli ghiacciai, in particolare quel-
li dolomitici. Lo spostamento delle 
precipitazioni, la riduzione delle loro 
superfici e le grandi ondate di caldo 
incideranno in modo più veloce su 
questi corpi glaciali.

Qual è l’impatto stimato della ri-
duzione dei ghiacciai sull’approv-
vigionamento idrico? Ci aspetta un 
futuro di carenza di acqua, nei vari 
settori in cui è impiegata (consumo 
domestico, agricoltura e usi indu-
striali, produzione di energia idro-
elettrica)?
C. Casarotto: i ghiacciai sono una 
massa di ghiaccio dotata di movi-
mento. La neve, dalla quale si forma 
il ghiaccio, diventa la materia prima 
della loro sopravvivenza. Il loro ri-
tiro, quindi, sta già modificando di-
stribuzione e quantità delle precipi-
tazioni nevose, il regime idrico dei 
torrenti e dei iumi, la disponibilità 
per scopi civili, agricoli e industriali 
dell’acqua. 
C. Ferrari: sicuramente la riduzione 
delle aree glaciali andrà ad incidere 
sulla disponibilità idrica soprattutto 
in alcuni settori montani e nei mo-
menti in cui mancano precipitazioni. 
In altri settori la risorsa derivante 
dalla neve, dalla pioggia, quella car-
sica e quella freatica rimane sempre 
l ‘origine preponderante. 
R. Barbiero: la riduzione dei ghiacciai 
contribuisce a modificare la disponi-
bilità di acqua sommandosi ad altre 
evidenze dei cambiamenti climatici 
come l’aumento marcato delle tem-
perature, la variazione dei regimi 
medi di precipitazione, la diminu-
zione delle nevicate e della durata di 
neve al suolo e l’aumento in frequen-
za e intensità di eventi di siccità. La 
minore disponibilità di acqua potrà 
dare origine a maggiori situazioni 
di conflitto nell’utilizzo, specie nel 
periodo estivo, quando la domanda 
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“Ghiacciai”: una mostra 
alla Casa del Parco 
Geopark di Carisolo
Inaugurata lo scorso aprile alla 
Casa del Parco Geopark di Cariso-
lo, la mostra “Ghiacciai: Il futuro dei 
ghiacci perenni nelle nostre mani”, 
realizzata dal MUSE, offre una vi-
sione d’insieme dei ghiacciai che 
ricoprono il nostro pianeta e vuo-
le richiamare l’attenzione su uno 
dei problemi ambientali più gravi 
che le alte quote stanno vivendo. 
L’inaugurazione della mostra – il 
cui allestimento è stato arricchito 
con una installazione audiovisiva 
prodotta nell’ambito del progetto Il 
Canto del Ghiaccio di Stefano Col-
lizzolli e Paolo Ghisu, che racconta 
la fusione del ghiacciaio del Làres 
– si inquadra nell’impegno più ge-
nerale del Parco Naturale Ada-
mello Brenta su questo tema. Un 
impegno che viene sviluppato at-
traverso una serie di iniziative che 
attraversano tutto il 2025, anche in 
collaborazione con altri soggetti 
fra cui, oltre al MUSE, la Provincia 
autonoma di Trento con il Sistema 
delle aree protette, la SAT, gli enti 
locali.

La mostra alla casa del Parco 
Geopark

(foto Pontoni).

Inaugurazione della mostra a 
Carisolo.
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cresce per i consumi potabili, per 
l’agricoltura e per garantire gli invasi 
idroelettrici.

Quali sono le risposte a questi ra-
pidi cambiamenti delle componenti 
biotiche, intese come habitat e spe-
cie (animali e vegetali)? 
C. Ferrari: stiamo assistendo ad una 
velocità di regressione degli ambien-
ti glaciali tale che le specie pioniere o 
molte altre specie che vivono in zone 
periglaciali non riescono a “stare al 
passo”. Questo crea uno scollamen-
to dell’equilibrio e sicuramente una 
perdita generale di biodiversità.
R. Barbiero: Il ritiro dei ghiacciai sta 
contribuendo ad alterare le comuni-
tà acquatiche e lo stato ecologico di 
corsi d’acqua e laghi, in particolare 
in alta quota, e comporta un profon-
do cambiamento nella biodiversità, 
con il rischio dell’estinzione a sca-
la locale delle specie criofile, la cui 
sopravvivenza è legata anche alla 
presenza di ghiacciai neri (coperti da 
detriti rocciosi) e ghiacciai rocciosi 
(conosciuti come rock, glaciers) che 
fungono da aree di rifugio. Il ritiro dei 
ghiacciai lascia inoltre progressiva-
mente libere aree note come progla-
ciali, dove è evidente l’accelerazione 
della velocità di colonizzazione da 
parte delle cosiddette piante “pio-
niere”.

Quali sono gli strumenti utilizzati 
dalla scienza per valutare le condi-
zioni dei ghiacciai e fare delle previ-
sioni sul futuro? 
C. Casarotto: in alcuni paesi si sta as-
sistendo al taglio delle spese per ri-
cerca e monitoraggio. La conoscen-
za, invece, è l’unica arma in nostro 
possesso per comprendere come 
il mondo funziona. E la conoscenza 
la si raggiunge unicamente con pro-
getti di ricerca, diffusione e comu-
nicazione dei risultati raggiunti. Da 
ultimo, la totalità delle ricerche di-
mostra come sia l’impronta antropi-
ca la responsabile del cambiamento 
che stiamo vivendo.
C. Ferrari: lo studio delle condizio-
ni attuali, tramite misurazioni degli 
arretramenti e dei bilanci di massa, 
correlati allo studio degli andamenti 
degli indici climatici a livello locale 

e globale, permettono assieme agli 
scenari delineati dalla IPCC (Com-
missione intergovernativa sul clima 
delle Nazioni Unite) di stimare l’an-
damento delle masse glaciali nel 
breve-medio periodo.

Infine, quello che tutti si chiedono, 
anche a fronte di messaggi contrad-
dittori lanciati anche da personalità 
di grande peso (come “drill, baby, 
drill”, del presidente america-
no Trump, che ha auspicato nuove 
campagne di trivellazioni e quindi di 
sfruttamento dei combustibili fossi-
li): le misure di mitigazione messe 
in campo per contrastare l’effetto 
dei cambiamenti climatici sono re-
almente efficaci nel contrastare la 
fusione dei ghiacciai? E sul versan-
te dell’adattamento, cosa possiamo 
fare?
C. Ferrari: sicuramente azioni glo-
bali per ridurre le emissioni di gas 
climalteranti sono necessarie per 
garantire un rallentamento degli 
effetti in atto. Credo che, nel bre-
ve periodo, indipendentemente 
dall’applicazione o meno di politi-
che ambientali controverse da parte 
dei grandi paesi industriali, dovre-
mo adattarci alla riduzione e scom-
parsa di molti dei ghiacciai alpini 
che conosciamo.
R. Barbiero: Le misure intraprese a 
livello internazionale per ridurre le 
emissioni gas serra e quindi rallen-
tare il riscaldamento in atto si stan-
no rivelando insufficienti e il pro-
cesso di perdita dei ghiacciai alpini 
rappresenta uno dei processi in atto 
probabilmente irreversibili nei pros-
simi decenni. Ciò non vuol dire co-
munque rinunciare alla necessità di 
spingere verso azioni più ambiziose 
che possono evitare di raggiungere 
altri punti di non ritorno per proces-
si fisici che caratterizzano il nostro 
pianeta. Sul fronte dell’adattamen-
to probabilmente poco si potrà fare 
per limitare il processo di ritiro dei 
ghiacciai mentre sono in studio azio-
ni che potranno comunque limitare 
gli effetti che la perdita dei ghiacciai 
potrà avere su ambiente e settori 
socio economici. Per questo è fon-
damentale continuare a monitorare i 
processi e studiarne gli effetti.
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Difendere le attività svolte in monta-
gna, in particolare tutelare il lavoro 
dei malgari, e il bestiame portato al 
pascolo durante l’estate, dalle incur-
sioni degli orsi e dei lupi, utilizzando 
dissuasori acustico/luminosi: que-
sto in sintesi l’obiettivo del progetto 
messo a punto dal Parco in colla-
borazione con i Servizi Faunistico e 
Foreste della Provincia autonoma 
di Trento competenti in materia di 
gestione e prevenzione. Il progetto 
sta raccogliendo le adesioni degli 
altri soggetti interessati, gli enti lo-
cali, l’Associazione allevatori della 
Val Rendena, l’ANARE-Associazione 

Molti i soggetti coinvolti nell’iniziativa da cui si 
attendono risposte importanti 

Orsi e lupi: un progetto 
del Parco per difendere le attività 
in montagna con l’uso 
di dissuasori acustico/luminosi 
nelle malghe

nazionale allevatori bovini di razza 
Rendena e l’Associazione Cacciato-
ri Trentini. I sensori devono essere 
posizionati prima dell’arrivo degli 
animali sui pascoli, per poi essere 
testati durante i mesi estivi. Questa 
fase coinvolge alcune malghe-pi-
lota; se tutto va secondo le attese i 
dissuasori potrebbero essere diffusi 
più ampiamente nel corso dell’esta-
te 2026.

Un progetto sperimentale
L’intento, come abbiamo visto, è 
quello di sperimentare azioni utili 
alla prevenzione di danni in un com-

di Marco Pontoni

Posizionamento del dissuasore.
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parto sensibile all’incidenza dell’at-
tività predatoria da parte dei grandi 
carnivori verso il bestiame dome-
stico condotto all’alpeggio. “Siamo 
fiduciosi sulla buona riuscita del 
progetto – spiegano il presidente del 
Parco Walter Ferrazza e il direttore 
Matteo Viviani - in particolare per 
l’interesse che stiamo riscontrando 
e che ci consente di avviare la fase 
sperimentale, che comporta anche 
l’addestramento del bestiame ai 
suoni e alle luci prodotte dai siste-
mi di dissuasione, affinché non si 
spaventi. Una caratteristica fonda-
mentale del progetto è la ricerca di 
soluzioni per difendere i bovini con-
temporaneamente da due specie, 
orso e lupo, che hanno strategie pre-
datorie molto differenti. Si tratta di 
un approccio nuovo e le aspettative 
sono quindi elevate. Ci impegnere-
mo a soddisfarle al meglio assieme 
agli altri partner coinvolti”.

Risultati nel 2026
Nel 2025 il progetto si concentra 
in via sperimentale su due pascoli 
dell’alta Val Rendena, nell’area dove 
è accertata la concomitante presen-
za di orsi e lupi. 
Da questo punto di vista il territorio 
del Parco e il Trentino Occidenta-
le appaiono come situazioni uniche 
sulle Alpi e quindi meritevoli di uno 
studio dedicato, che metta in evi-
denza i pro e i contro dei sistemi di 
prevenzione che si intendono speri-
mentare.
I sensori, capaci di emettere luci e 
forti rumori al passaggio degli ani-
mali selvatici, sono già stati effica-
cemente utilizzati per difendere gli 
animali in alpeggio dalla possibile 
predazione da parte del lupo e in casi 
più rari per proteggere le coltivazio-
ni di pregio nei confronti dei danni 
provocati dagli ungulati selvatici. In-
vece non sono mai stati utilizzati in 
modo sistematico per far fronte alla 
presenza di orsi capaci di predare gli 
animali al pascolo.
Per verificare la presenza/assenza 
dei predatori nell’area interessata, il 
personale del Parco ha allestito una 
rete di fototrappole che resteranno 
attive circa fino al mese di ottobre e 
che potranno dare informazioni ag-

giuntive e interessanti circa l’effica-
cia dei dissuasori utilizzati. Come da 
prassi, tutte le fototrappole saranno 
posizionate con cartellino identifi-
cativo del Parco e in accordo con le 
misure di tutela della privacy attual-
mente vigenti.
Il progetto è coordinato dall’Unità Ri-
cerca Scientifica del Parco condotta 
da Andrea Mustoni, in stretta colla-
borazione con il team del professor 
Marco Apollonio dell’Università di 
Sassari, profondo conoscitore dei 
grandi carnivori e dei temi legati ai 
danni provocati dal lupo, e scaturi-
sce anche dalle riflessioni innescate 
dall’indagine antropologica e socio-
logica promossa dal Parco a partire 
dal 2023 e realizzata in stretta colla-
borazione con le università di Cà Fo-
scari di Venezia e con il dipartimento 
di Sociologia di Sassari. 

Dissuasore PNAB attivo 
verticale.
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Probabilmente la conoscete già, ma 
ci sembra importante ritornarci so-
pra. Parliamo di “Un passo alla vol-
ta”, serie di video che sono a dispo-
sizione di tutti sul sito web del Parco 
e sul suo canale youtube, e che of-
frono una panoramica sul rapporto 
uomo-grandi carnivori, con un ap-
proccio pratico e orientato alla pro-
mozione della convivenza.

A proposito di orsi e lupi: 
10 video per seguire la via della conoscenza

Un passo alla volta: 
una convivenza possibile

a cura di  H.D. Thoreau jr

L’idea di dar vita a una serie di produ-
zioni video dedicate a questo tema, 
in particolare a orso e lupo, nasce 
nel 2024, mossa dalla profonda con-
sapevolezza che questi abitanti delle 
montagne siano ancora troppo poco 
compresi, oltre che temuti, da un 
gran numero di persone delle nostre 
comunità.
Come area protetta, spinti dalla re-
sponsabilità verso il territorio e dal 
desiderio di ridimensionare paure 
e pregiudizi, abbiamo voluto racco-
gliere le conoscenze dei ricercatori 
del Parco e le esperienze di chi vive 
quotidianamente questi ambienti, 
per offrire uno sguardo attento sulle 
complesse relazioni che intrecciano 
uomini, orsi e lupi. 
Questo progetto informativo è un 
invito a guardare oltre il “semplice” 
incontro, a scoprire le dinamiche na-
scoste che regolano ogni nostro pas-
so nel bosco, fornendo informazioni 
chiare e autorevoli sulle principali 
implicazioni dovute alla presenza dei 
grandi carnivori nel Parco e non solo.
La serie, chiamata “Un passo alla 
volta. Una convivenza possibile”, di-
retta dal filmmaker Thomas Lattua-
da e realizzata con il supporto dell’U-
nità di Ricerca Scientifica del Parco, 
che ne ha curato i testi garantendo-
ne l’accuratezza delle informazioni, 
è condotta dall’esperto Nicolò San-
toni. Grazie ad un approccio chiaro 
e coinvolgente, la sua voce diventa 
un ponte tra il rigore scientifico e il 
grande pubblico, rendendo accessi-
bili concetti talvolta complessi.
Ognuna delle 10 puntate, della dura-
ta di 5–8 minuti, si concentra su un 
tema specifico, fornendo indicazioni 

Thomas Lattuada.

Nicolò Santoni.



Adamello Brenta Parco21

pratiche e suggerimenti utili per vi-
vere la natura in maggiore sicurezza, 
senza rinunciare al piacere dell’e-
scursione, della corsa in montagna o 
della raccolta di funghi.
Nel primo episodio, “PREVENZIONI 
INCONTRI”, si illustrano i comporta-
menti da adottare per ridurre al mini-
mo il rischio di un incontro con l’orso 
bruno, motivati dal comportamento 
e dalla biologia di questo particola-
re animale. L’ adozione di deterrenti 
sonori, le modalità di spostamento in 
gruppi e le immagini evocative gui-
dano lo spettatore attraverso molte 
situazioni reali, per meglio immede-
simarsi in tali contesti.
Il secondo capitolo, “FUORI SEN-
TIERO”, affronta tutte le pratiche 
che portano a uscire dai percorsi più 
utilizzati come spesso accade per la 
ricerca di funghi, di piccoli frutti e di 
molti altri prodotti del bosco. Il video 
aiuta a leggere il territorio, ricono-
scendone i tratti potenzialmente pe-
ricolosi e invitando a manifestare la 
nostra presenza per non rischiare di 
sorprendere un orso nelle vicinanze.
La terza puntata della serie, affronta 
in dettaglio lo scenario più delicato 

ovvero “L’INCONTRO” con un orso. 
Offre strategie di reazione in tutti i 
casi di avvistamento improvviso di 
un orso: mantenere la calma, non 
interagire, allontanarsi lentamente e 
soprattutto non spaventare il planti-
grado sono i concetti chiave per far 
fronte a molte situazioni delicate. 
Le scene ricostruite aiutano a inte-
riorizzare i comportamenti corretti, 
fondamentali per gestire i momenti 
più difficili.
Le “ATTIVITÀ SPORTIVE” sono il fo-
cus del quarto video, dedicato agli 
amanti del trail running, della moun-
tain bike e di molte altre discipline 
outdoor: come l’equipaggiamento 
deve essere adeguato alla pratica 
anche le indicazioni per l’orso dipen-
dono dal tipo di sport e dal momento 
della giornata. Un capitolo essenzia-
le per chi non vuole rinunciare allo 
sport, ma desidera farlo con mag-
giore tranquillità.
Il quinto episodio, “CACCIA E PE-
SCA”, si rivolge ai molti cacciatori e 
pescatori del territorio, proponendo 
pratiche di comportamento speci-
fiche e circoscritte per chi pratica 
queste discipline in aree frequentate 

Sui sentieri del Parco.



Adamello Brenta Parco 22

da grandi carnivori. Vengono indicate 
varie precauzioni per evitare di sor-
prendere l’orso durante l’esercizio 
della caccia o della pesca oltre che 
per gestire in modo responsabile ab-
battimenti e catture.
“IL LUPO”, settimo video della serie, è 
dedicato a questa nuova presenza nel 
Parco ripercorrendo la storia che lo ha 
ricondotto sulle nostre montagne. Se-
guendo le loro tracce il video raccon-
ta come si stanno studiando i lupi nel 
Parco, del loro difficile rapporto con 
l’uomo e con i suoi animali domesti-
ci, domandandosi se sono realmente 
tanto pericolosi quanto si pensa.
Il penultimo capitolo, “PREVENZIO-
NE DANNI”, propone come ridur-
re al minimo i danni a allevamenti, 
apiari e pollai, attraverso misure di 
prevenzione come recinzioni ade-
guate e cani da guardiania. Un con-
tributo prezioso per piccoli e grandi 
allevatori che vogliono proteggere il 
proprio lavoro anche grazie all’aiuto 

degli strumenti forniti dalla Provin-
cia Autonoma di Trento.
Infine, “COESISTENZA” chiude la 
serie stimolando una riflessione 
complessa sul rapporto tra uomo e 
grandi carnivori, incoraggiando una 
cultura del rispetto reciproco e della 
responsabilità condivisa. Le immagi-
ni suggestive e le parole dei ricerca-
tori del Parco invitano a guardare al 
futuro attraverso gli strumenti della 
conoscenza e della prevenzione.
In sintesi: ogni episodio vuole offri-
re strumenti concreti per muoversi 
in sicurezza, ma soprattutto vuole 
sottolineare che una vera convivenza 
nasce dalla conoscenza e dal rispet-
to reciproco.
Vi invitiamo dunque a vivere ogni vi-
deo con curiosità e responsabilità, 
condividendo questi contenuti con 
chi ama la montagna. Tutti gli episo-
di sono disponibili sul canale YouTu-
be ufficiale del Parco Naturale Ada-
mello Brenta. Buona visione.

Un branco di lupi.
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Una realtà istituzionalizzata e attiva in diversi 
ambiti, sia patologici, che di prevenzione

La dottoressa Antonella Bergamo 
coordina da anni in Trentino l’attività della 
Società Italiana Medicina di Montagna (SIMeM)

Riflettori accesi 
sulla medicina di montagna

di Elena Baiguera Beltrami

Si fa presto a dire montagna, in realtà 
il termine può significare tante cose, 
può descrivere un rilievo di 1500 me-
tri, come un “8.000”, così come di-
verse tra loro sono le montagne, allo 
stesso modo è variegato il pubblico 
che le frequenta, sia per diletto, che 
per lavoro: l’alpinista esperto, la gui-
da alpina, il maestro di sci, il bosca-
iolo, il forestale, lo sciatore, il giova-
ne arrampicatore, la persona poco 
allenata, l’anziano, il bambino, fino 
alla persona con patologie croniche.
I professionisti della montagna ci 
insegnano che essa, va affrontata 
non soltanto in sicurezza dal punto 
di vista della programmazione delle 
uscite e delle attrezzature, ma anche 
con senso di responsabilità e nella 
piena consapevolezza delle proprie 
condizioni di salute, un prerequisito 
niente affatto banale, che spesso, 
per varie ragioni, non viene attenta-
mente valutato.
Per accompagnare questa esigenza 
primaria è nata venticinque anni fa la 
Società Italiana di Medicina di Mon-
tagna (SIMeM), fondata da un pool 
di medici provenienti da ogni parte 
d’Italia, con diverse specialità: ri-
cercatori, medici di pronto soccorso, 
pneumologi, cardiologi, neurologi, 
dermatologi, professionisti a sup-
porto di spedizioni, medici di fami-
glia che operano in ambiente mon-
tano, tutti accomunati dalla passione 
per la montagna.
Una delle rappresentanti in terra 
trentina della SIMeM è la dottores-

sa Antonella Bergamo, dermatolo-
ga presso l’Azienda Sanitarie e alle 
Terme di Caderzone,  escursionista 
esperta ed alpinista, Bergamo è stata 
per anni vicepresidente dell’ente e 
sette anni dopo la nascita della SI-
MeM la medicina di montagna aveva 
un suo spazio di confronto all’interno 
del Trento Film Festival, con un fo-
cus su problematiche di salute le-
gate alla frequentazione della mon-
tagna di interesse comune, sempre 
con un taglio divulgativo.
Bergamo inoltre ha dato vita nel 2019 
alla Commissione Medica all’inter-
no della Società Alpinisti Tridentini, 
sulla scorta di quanto già esisteva 
all’interno del CAI. Una realtà che in 
SAT opera attivamente, con un “Pun-
to Salute” (cm.sat@cai.it) al quale è 

La dott.ssa
Antonella Bergamo
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possibile scrivere chiedendo consi-
gli, un riscontro medico, o sempli-
cemente informazioni, non un vero 
e proprio ambulatorio di Medicina di 
Montagna con accertamenti specifi-
ci, che però esiste e opera a Bolzano, 
in seno all’EURAC.

Dottoressa Bergamo quali sono le 
patologie più frequenti riscontrate 
all’interno del vastissimo pubblico 
degli escursionisti?
Abbiamo dedicato molta attenzione 
all’adattamento alla quota delle per-
sone sane, ma soprattutto ad alcune 
patologie tra le più diffuse, come le 
cardiopatie per vari motivi, in pri-
mis il fatto che sono molto insidiose 
in quanto il loro insorgere a volte si 
manifesta con modalità improvvise e 
inaspettate. Inoltre, nel corso degli 

anni gli studi e i progressi in ambito 
cardio-vascolare hanno fatto passi 
da gigante, permettendo a persone 
che un tempo non potevano supera-
re i 1000 metri di quota, di arrivare 
oggi in sicurezza anche a 3000 me-
tri e oltre. L’attenzione dedicata a 
queste patologie e principalmente al 
problema dell’ipertensione, ci porta 
ogni anno ad andare nei rifugi, della 
SAT e del CAI, dedicando una giorna-
ta per gli escursionisti che lo deside-
rano, a brevi verifiche sullo stato di 
salute dopo una salita, questa inizia-
tiva ci permette una raccolta di dati 
importante per la Società Italiana di 
Ipertensione.

E parlando di problemi più in gene-
rale quali situazioni ha analizzato 
in questi anni la Medicina di Monta-
gna?
Ci siamo dedicati all’ambiente riabi-
litativo, all’alimentazione, alla pre-
parazione fisica, a tutto il comparto 
dermatologico che riguarda l’esposi-
zione della pelle al sole e alle intem-
perie, al discorso senior in monta-
gna, allo sport e disabilità, al ritorno 
in montagna dopo malattie neopla-
stiche e/o trapianti, a come affronta-
re sole freddo e fatica in montagna, 
ai farmaci da usare tra etica e reale 
necessità. Abbiamo inoltre dedicato 
spazio alla salute dei piedi soprat-
tutto legata alle problematiche cre-
ate dall’arrampica e da ultimo, ma 
certamente on ultimo in termini di 
importanza, alle patologie derma-
tologiche. Ogni anno inoltre teniamo 
i corsi di Medicina di Montagna per 
giovani medici.

Sono i professionisti della monta-
gna i più esposti alle malattie della 
pelle?
Guide Alpine, maestri di sci, alpini-
sti, impiantisti, forestali, accompa-
gnatori, frequentatori abituali, sono 
queste le categorie maggiormente a 
rischio alle quali abbiamo dedicato 
la nostra attenzione. Nel 2022 abbia-
mo istituito un “Check Point Pelle” 
gratuito di una settimana, i dati sono 
poi approdati al Trento Film Festival, 
con un convegno dedicato a questo 
tema. Abbiamo anche creato un pic-
colo vademecum, con un libricino da 

Giornata dell’ipertensione
al rifugio Segantini.
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consultare per prestare più attenzio-
ne ai problemi della pelle. Durante 
la prossima estate stiamo program-
mando di ripetere l’iniziativa con un 
paio di giornate anche nei rifugi. L’in-
formazione in loco è molto efficace 
per creare consapevolezza sui danni 
che il sole può creare in montagna”. 
Ogni anno SIMeM tiene il proprio 
convegno dove vengono presentati 
i dati scientifici raccolti per un con-
fronto aggiornato sui riscontri emer-
genti. Gli argomenti recentemente 

trattati nel corso 73° Trento Film Fe-
stival dello scorso aprile, con la gior-
nata dal titolo “Consapevolmente 
(in)sicuri” hanno approfondito i temi 
del proprio limite psicofisico, della 
gestione dell’incertezza, della fati-
ca e di come affrontare la rinuncia 
dal punto di vista psicologico senza 
sentirsi sminuiti. Oltre alla parteci-
pazione di una folta rappresentanza 
di professionisti della montagna, era 
ospite dell’evento l’alpinista Marco 
Majori.

Giornata dell’ipertensione
al rifugio Segantini.

Gruppi escursionistici aderenti 
alle iniziative.
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Sono passati esattamente 70 anni 
da quando venne dato alle stampe 
Lo spigolo dell’infinito (Arti grafiche 
Manfrini ed. - 1955) il primo libro 
scritto da Cesare Maestri. 
Ed è sorprendente come la profondi-
tà del pensiero, la schiettezza della 
verve narrativa e la freschezza del-
lo stile di quel volume abbiano rap-
presentato, fin dagli esordi delle sue 
prime imprese, ingredienti preziosi 
per comprendere quella che ancora 
oggi viene considerata un’alchimia, 
ossia la totale simbiosi dell’uomo 
con la roccia.

Per una montagna di ricordi e di emozioni

Il primo e ultimo 
Cesare Maestri

di Elena Baiguera Beltrami

Il libro degli esordi e l’ultimo, che racchiude il 
testamento spirituale del grande alpinista, nella 
nuova edizione di Editrice Rendena, presentati 
all’ultimo Trento Film Festival

Maestri soprattutto nelle sue soli-
tarie, non va in montagna solo per 
conquistare una cima, ma per viverla 
con tutto se stesso quella montagna: 
i sensi sono tutti protesi in quel suo 
salire, il pensiero, il cuore, l’anima, 
corroborati da una potenza musco-
lare che pareva creata appositamen-
te per quello scopo.
Il primo libro descrive un giovane al-
pinista che sa cogliere e abbracciare 
tutto ciò che la montagna gli offre, il 
vento, il sole, la pioggia, un incontro, 
un rifugio, la visione dall’alto della vita 
che scorre operosa sotto di lui, inter-
rogandosi sulla conquista dell’inuti-
le, con lo stupore di un adolescente, 
tanto da ispirare in Dino Buzzati che 
ne scrive la prefazione, un pensiero 
che rimarrà scolpito nella letteratura 
di montagna “E allora, fra i miracoli 
della natura, non è più meraviglioso 
l’uomo, non è ancor più commovente 
il giovane che, completamente solo, 
trafficando come un ragnetto micro-
scopico sulla muraglia gigantesca, 
sfida la vertigine e la morte?”
Ma in quel libro c’è anche tutto il Ce-
sare degli slanci generosi, dell’osti-
nazione, dell’impulsività, di quel nar-
cisismo che tanti gli hanno sempre 
rimproverato, ma che peraltro lui 
non si è mai premurato di nascon-
dere, o tenere sottotraccia e proprio 
in questo sta il valore del racconto: 
l’autenticità con la quale si propone-
va al mondo.

Cesare Maestri.
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A consentire ancora al suo pubblico 
le emozioni di questa lettura è Editri-
ce Rendena, che con la consapevolez-
za di non dover perdere una testimo-
nianza così intensa, ha ripubblicato il 
volume, arricchendolo di immagini, di 
recensioni e di una documentata se-
rie di schede con tutte le salite, com-
prensive di date e annotazioni. Un 
lavoro considerevole che Piergiorgio 
Motter, titolare della piccola casa edi-
trice giudicariese, con il supporto di 
Gian Maestri, figlio di Cesare, ha vo-
luto intraprendere, coniugandolo alla 
ristampa di un altro volume scritto 
dall’alpinista, l’ultimo, il suo “intimo 
testamento spirituale”, anch’esso 
all’epoca andato esaurito: Una monta-
gna di lettere e ricordi (titolo della pri-
ma edizione Dare un senso alla vita).
Il primo e l’ultimo Maestri, dunque, 
una duplice operazione editoriale di 
successo, tanto da essere presen-
tata al 73° Trento Film Festival lo 
scorso 25 aprile, alla presenza di un 
folto e commosso pubblico, di amici, 
addetti ai lavori, vecchie conoscenze 
alpinistiche e cittadini trentini, non 
dobbiamo dimenticare infatti che 
Maestri ha preso i natali proprio nel 
capoluogo.
In Una montagna di lettere e ricordi 
arricchito e integrato rispetto alla 
prima edizione emerge il Maestri 
epistolare, delle relazioni, degli af-
fetti, degli scambi con i compagni di 
cordata, della senilità che stempera i 
risentimenti e gli estri giovanili. 
C’è la vita che ogni giorno sente 
sfuggire tra le mani dentro quel suo 

ultimo scritto, che lo impegna ad 
affrontare la sfida più dura: il peso 
degli anni, la nostalgia, i ricordi, le 
cime in lontananza accarezzate con 
lo sguardo.
Ma forse l’operazione più importante 
dal punto di vista del messaggio che 
ha sempre contraddistinto il Maestri 
pensiero è la riproposizione di quanto 
l’alpinista scrisse nel manuale A 
scuola di roccia con Cesare Maestri, 
nel volume pubblicato nel 1965 con 
l’intento di fornire ai propri allievi le 
basi per scalare in sicurezza. Le po-
lemiche sull’impresa del Cerro Torre  
del ‘59  infiammavano ancora e dun-
que Maestri coglie l’occasione per  
prodigarsi in una profonda riflessio-
ne letteraria che va dalla storia ed 
evoluzione dell’alpinismo, fino alle 
considerazioni che rappresentano il 
manifesto del suo pensiero libertario 
di condanna dei due peccati capitali 
dell’alpinismo; l’intolleranza e l’an-
ti storicismo, un dibattito che da 50 
anni a questa parte non è mai calato 
di intensità e continua a tenere ban-
co sul giudizio del  Ghota alpinistico  
dei sestogradisti anni ’60 italiani e 
stranieri.
Per quel che riguarda i giorni nostri 
invece è cambiato il mondo, nei gio-
vani la filosofia ha lasciato il posto al 
gesto atletico e le palestre di boulder 
hanno sostituito le crode dolomiti-
che. 
L’alpinismo classico, nel bene e nel 
male, annovera ormai soltanto po-
chissimi, impavidi e celebrati inter-
preti.

Cesare Maestri in azione.

Un momento della 
presentazione
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P A R K  N E W S
“Educarsi all’ambiente”: i parchi del Trentino a Radio Italia Anni 60

È partita ad aprile e durerà fino 
all’autunno “Educarsi all’ambien-
te”, nuova trasmissione radiofoni-
ca di Radio Italia anni 60 realizzata 
assieme ai parchi del Trentino, il 
Parco Naturale Adamello Brenta, 
il Parco Naturale Paneveggio Pale 
di San Martino e il Parco Naziona-
le dello Stelvio (sezione trentina), 
che tocca, nel corso delle sue 34 
puntate, le principali problema-
tiche ambientali del territorio, e 
non solo.
Condotta dalla giornalista Chiara 
Limelli la trasmissione mette a 

fuoco ogni volta un argomento di-
verso:  
le attività estive dei parchi, la ri-
cerca, i centri per i visitatori, i 

percorsi tematici, con l’intento di 
contribuire a sviluppare una con-
sapevolezza collettiva riguardo 
alle problematiche ambientali, 
come il cambiamento climatico, la 
perdita di biodiversità, le energie 
rinnovabili, la mobilità ecologica, 
la gestione dei rifiuti, la conserva-
zione degli ecosistemi e l’inquina-
mento. 
34 le puntate previste, con una 
messa in onda alla settimana, il 
giovedì, e due repliche.  Ogni pun-
tata è dedicata a un parco, alter-
nando i tre enti.

“I fogli dell’orso”: pubblicato il quarto numero 

Il periodico del Parco Naturale 
Adamello Brenta “I fogli dell’or-
so”, nato per proporre un’informa-
zione puntuale, approfondita e non 
sensazionalistica sui grandi carni-
vori e che raccoglie contributi sia 
del settore della ricerca scientifica 
dell’ente sia di autorevoli collabo-
ratori esterni, è approdato recen-
temente al quarto numero. Leggi-
bile anche on-line (www.pnab.it) si 
apre con gli editoriali del presiden-

te Walter Ferrazza e del direttore 
Matteo Viviani, per poi affrontare 
subito un tema caro al territorio, 
l’impatto dei grandi carnivori sulla 
zootecnia, con contributi di Mauro 
Fattor (completo di dati approfon-
diti sull’Italia e sul Trentino) e del 
presidente della Federazione Al-
levatori Trentini Giacomo Broch, 
che dialoga con  Filippo Zibordi. 
Inoltre un focus antropologico su 
zootecnia, lavoro in quota e grandi 

carnivori  di Nicola Martellozzo e 
Gabriele Orlandi.
Fra gli altri argomenti due appro-
fondimenti rispettivamente sullo 
sciacallo in Trentino, di Luca Lapi-
ni, e sullo stato di protezione del 
lupo in Europa e uno sguardo agli 
orsi della cordigliera cantabrica di 
Vincenzo Penteriani e Giulia Bom-
bieri.
Infine spazio come sempre alle 
news e alle recensioni.
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Il nuovo ciclo di una delle rassegne più amate

I Martedì del Parco ci faranno 
compagnia fino a dicembre

4 martedì 12 agosto, Val Daone, 
Casa del Parco Fauna, loc. Pracul: 
“L’orso e noi.  Un viaggio affasci-
nante e profondo nel rapporto 
tra l’essere umano e l’orso bruno 
sulle Alpi. Matteo Zeni  presen-
terà il suo ultimo libro in dialogo 
con Roberta Bonazza, autrice.
4 martedì 1 luglio, Carisolo, Casa 
Geopark: “L’estate del Làres – In 
ascolto del Canto del Ghiaccio”, 
con Enrico Valcanover, presidente 
della Commissione glaciologica 
della SAT e Paolo Ghiso, coautore 
de Il canto del ghiaccio. 
4 martedì 16 settembre, Dimaro, 
presso la sala riunioni ex canoni-
ca. “Quelli che restano”  Con Mar-
ta Villa, antropologa dell’Universi-
tà di Trento e Giancarlo Maculotti, 
presidente del Gruppo “Incontri 
Tra/Montani”, sul tema dello spo-
polamento delle terre.

Tornano i Martedì del Parco, una 
delle rassegne più amate dell’en-
te, che propone, ogni primo mar-
tedì del mese, un incontro a tema 
in un diverso Comune dell’area 
protetta. Questo l’elenco della ras-
segna 2025.
4 martedì 10 giugno, San Loren-
zo in Banale, nell’ambito dell’i-
naugurazione ufficiale della Casa 
Uo.Mo. “A ciascuno la sua mon-
tagna”, con Anna Sustersic, che 
affronta i temi a cui è dedicata la 
Casa del Parco. In questa occasio-
ne si inaugura a fine serata la mo-
stra «Dolomiti: in cammino nella 
geologia della meraviglia»  della 
Fondazione Dolomiti Unesco, de-
dicata al geotrail.

4 martedì 7 ottobre, Comune di Tre 
Ville, Casa Mondrone a Preore. “ Spi-
rito collettivo. Nuovi valori per antiche 
consuetudini”, con Luca Cerana, pre-
sidente delle Regole di Spinale e Manez. 
Walter Ferrazza, presidente del Par-
co Naturale Adamello Brenta, Nicola 
Martellozzo, antropologo dell’Uni-
versità Ca’ Foscari Venezia, Robert 
Brugger, presidente dell’Associazione 
provinciale delle ASUC del Trentino.
4 martedì 4 novembre Sporminore, 
sala Civica. “Agricoltura di monta-
gna e biodiversità: azioni per il pre-
sente e per il futuro”, con Paolo Pe-
drini e Chiara Fedrigotti del MUSE e 
Loris Marchel dell’Associazione Pro-
duttori Ortofrutticoli Trentini – APOT. 
4 martedì  2 dicembre, Andalo, 
sala civica. “La montagna sacra”, 
con Enrico Camanni, scrittore, sul 
tema dell’Over Tourism e la merci-
ficazione della montagna. 
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Il Parco Naturale Adamello Brenta a Biodiversa 2025, 
rassegna dei geoparchi italiani UNESCO

Il direttore Matteo Viviani e la 
responsabile del progetto Ge-
opark Vajolet Masè a Gravina 
in Puglia per partecipare agli 
incontri e animare lo stand del 
Pnab.

portante – ha sottolineato il diret-
tore del Pnab Viviani – sia per la 
possibilità di consolidare e rende-
re tangibile il ruolo e l’identità dei 
geoparchi come ulteriore tassello 
che qualifica e accresce il valore 
delle aree protette, permette an-
che di alimentare la rete con altre 
realtà come la nostra e impostare 
nuovi momenti di collaborazione, 
sia per lo spazio che ci viene mes-

so a disposizione per presentare 
ad un pubblico qualificato la no-
stra realtà”.
L’evento, coordinato dal presi-
dente del Murgeopark Francesco 
Tarantini, si è aperto con i saluti 
del ministro dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica Gilberto Pi-
chetto Fratin, del presidente della 
Commissione Ambiente del Par-
lamento Europeo Antonio Decaro, 
del presidente della Regione Pu-
glia Michele Emiliano e di nume-
rose altre autorità, fra cui il pre-
sidente della Comunità del Parco 
Nazionale dell’Alta Murgia Vito 
Leccese. Dopo la conferenza che 
ha accompagnato l’inaugurazione 
dell’area espositiva, a cui hanno 
preso parte anche i rappresen-
tanti dell’UNESCO, moderata dalla 
coordinatrice nazionale dei Geo-
parchi italiani Alessia Amorfini, i 
lavori sono proseguiti con un me-
eting per la costituzione del nuovo 
Comitato nazionale dei Geoparchi.

Si è tenuta a maggio a Gravina in 
Puglia la seconda edizione di “Bio-
diversa 2025 - l’Italia dei parchi si 
racconta”, la rassegna dedicata ai 
Geoparchi italiani UNESCO Global 
Geopark Network. All’evento, che 
comprendeva incontri, dibattiti, 
visite agli stand, ha partecipato 
anche il Parco Naturale Adamello 
Brenta, che in virtù del suo stra-
ordinario patrimonio geologico e 
geomorfologico ha ottenuto già 
nel 2008, la qualifica di Geopark 
UNESCO. Nel corso dell’edizione 
di quest’anno è stato consegna-
to il prestigioso riconoscimento a 
quello che da oggi è il tredicesimo 
parco italiano della rete dei geo-
parchi, il Parco Nazionale dell’Alta 
Murgia - MurGeopark. “Biodiversa 
è una manifestazione molto im-

Matteo Viviani e Vajolet Masè.
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L’uomo che resta di Marco Niro, 
dal Paleolitico a un futuro distopico

Siamo nel Paleolitico. Una picco-
la banda di cacciatori-raccoglitori 
tenta di sopravvivere alle morse del 
gelo. Tra loro ci sono Artzai, un gio-
vane emarginato per via della sua 
zoppia, e la sua fida amica Helena. 
Nel ventre di una grotta li attende 
una scoperta straordinaria, che la-
scerà un segno nei millenni a venire.
Saltiamo al tempo presente: il 
clima si surriscalda, ma la mag-
gioranza della popolazione se ne 
disinteressa, compresi molti stu-
diosi. Solo due archeologi, Bruno e 
Glenda, riescono a “vedere oltre”. 
La loro tenacia li conduce a un’an-
tica verità sepolta. 
Futuro. Nel villaggio di Gilanos, 
l’umanità sopravvive tra tempe-
rature sempre più estreme. La 
sacerdotessa Clizia guida la co-

munità in una disperata ricerca di 
risposte, mentre si domanda cosa 
sia rimasto dell’uomo e quale ruo-
lo la natura gli riservi. 
L’avventura raccontata nel roman-
zo di Marco Niro L’uomo che resta, 
presentato recentemente anche 
al Parco Naturale Adamello Bren-
ta, si estende per venti millenni, 
intrecciando passato, presente e 
futuro.
Giornalista e scrittore, Niro, classe 
1978, ha fondato insieme a Mattia 
Maistri il collettivo di scrittura Tersi-
te Rossi. Come “solista” questo è il 
suo secondo romanzo dopo “Il pre-
datore” (2024). Laureato in Scienze 
della comunicazione, ha collabora-
to con varie testate giornalistiche e 
oggi, oltre a scrivere, si occupa di 
comunicazione ambientale.

Per il secondo anno il PNAB al Salone del Libro di Torino

Il Salone Internazionale del Libro 
a Torino quest’anno ha tocca-
to cifre record di visitatori, circa 
231mila. Un segnale incoraggian-

te per il libro, la lettura, e l’editoria 
in generale, nonostante nei primi 
mesi dell’anno lo stesso settore 
abbia denunciato un calo di ven-
dite di circa 800.000 copie. Al Fe-
stival ha partecipato per il secon-
do anno anche il Parco Naturale 
Adamello Brenta con il direttore 
Matteo Viviani che, nel Padiglione 
della Montagna, gestito da Tren-
tino Marketing,  ha presentato, 
assieme al giornalista Marco Pon-
toni e a Dalia Macii, responsabile 
della società Superflùo, la rasse-
gna “Superpark. Visioni d’auto-
re”, e l’ultima pubblicazione del 
Parco, dedicata ai Tetraonidi, che 
ha inaugurato una nuova colla-
na scientifica “Conoscere”. Nella 

stessa sessione è stato presenta-
to inoltre il libro “Il sentiero della 
pace”, assieme a Yuri Basilicò e 
Sara Furlanetto.
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Il Parco d’estate fa rima con “SUPERPARK”

Giunta alla sua sesta edizione, Superpark, l’iniziativa 
estiva del Parco, realizzata in collaborazione con la 
società Superflùo, con Cinema du Desèrt, con gli Enti 
locali, le APT e Trentino Marketing, conferma la sua 
formula “binaria”: da un lato una rassegna cinemato-
grafica che prevede la proiezione di 11 film “a impat-
to 0”  (la proiezione è alimentata dall’energia solare 
e il pubblico indossa delle cuffie per azzerare l’im-
patto acustico), dall’altro  7 escursioni accompagnati 
da ospiti d’eccezione.
Il progetto nasce dal concetto di tutela attiva dell’am-
biente, che è proprio del Parco, e propone iniziative che 
alimentano nel pubblico l’interesse per le tematiche 
ambientali ma non solo, in un’ottica di  valorizzazio-
ne delle diverse prospettive e sensibilità, incrociando 
saperi, produzioni artistiche, modi di essere e di vivere 
la Natura, dentro e fuori i confini dell’area protetta. 
Vediamo nel dettaglio le due proposte: 

CINEMA A “IMPATTO ZERO” SOTTO LE STELLE
11 PROIEZIONI DAL 24 GIUGNO AL 7 LUGLIO
Tutte le proiezioni iniziano alle 21.15, sono gratuite 
con prenotazione fino a esaurimento posti.
Raccomandiamo un abbigliamento adeguato alla 
temperatura serale in montagna. Il cinema nel bosco 
si guarda seduti sul prato, portate con voi una coper-
ta (meglio se impermeabile) per stare comodi e una 
fonte di illuminazione (torcia o frontalino).

Martedì 24 giugno 
Parco delle Terme | Comano
In caso di maltempo Sala Congressi Comano c/o il Cen-
tro termale
MAURO CORONA: LA MIA VITA FINCHÉ CAPITA
Documentario.
Italia | 2024 | 85’
Regia di Niccolò Maria Pagani.
Alla proiezione sarà presente il regista

Mercoledì 25 giugno
Pineta | Pinzolo
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso il Pala-
Dolomiti di Pinzolo
FLOW - UN MONDO DA SALVARE
Animazione

Belgio, Lettonia, Francia  | 2024 | 84’
Regia di Gints Zilbalodis

Giovedì 26 giugno
Nuovi Palazzi Spaur | Sporminore
In caso di maltempo l’evento si svolgerà il giorno suc-
cessivo
SOTTO LE FOGLIE
Drammatico
Francia | 2024 | 120’
Regia di François Ozon

Sabato 28 giugno
Bosco Arte Stenico | Stenico
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso la Sala 
Congressi Comano c/o il Centro termale
Appuntamento di CICLOCINEMA (la proiezione è ali-
mentata anche dalle pedalate dei membri dell’asso-
ciazione)
MARCEL THE SHELL
Commedia, Avventura
USA | 2021 | 90’ 
Regia di Dean Fleischer-Camp
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Domenica 29 giugno
Spiaggia Lago di Molveno | Molveno
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso il Pa-
lacongressi
Appuntamento di CICLOCINEMA. Alla proiezione 
sarà presente il regista Paolo Ceretto 
IL CODICE DEL BOSCO 
Documentario
Italia | 2025 | 90’
Regia di Alessandro Bernard, Paolo Ceretto

Lunedì 30 giugno
Località Bersaglio | Cles
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso l’Ora-
torio di Tuenno
REAL
Documentario
Italia, Francia | 2024 | 83’
Regia di Adele Tulli

Martedì 1° luglio 
Lago di Andalo | Andalo
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso il Ci-
nema di Andalo
LINDA E IL POLLO
Animazione
Francia, Italia | 2023 | 73’ 
Regia di  Chiara Malta, Sebastien Laudenbach

Mercoledì 2 luglio 
Castel Romano | Por 
In caso di maltempo l’evento si svolgerà il giorno suc-
cessivo
LA VITA DA GRANDI
Commedia
Italia | 2025 | 96’
Regia di Greta Scarano

Venerdì 4 luglio 
Forte Larino | Lardaro
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso il Tea-
tro di Roncone
L’ULTIMA SPEDIZIONE
Documentario
Polonia, Italia, Nepal, Svizzera, India, Austria | 2024 
| 80’
Regia di Eliza Kubarska

Sabato 5 luglio 
Malga Ritort | Madonna di Campiglio
In caso di maltempo l’evento si svolgerà il giorno suc-
cessivo
ACROSS
Documentario
Italia, Svizzera | 2023 | 77’
Regia di Irene Dorigotti
Alla proiezione sarà presente la regista 

Lunedì 7 luglio
Ecomuseo | Dimaro
In caso di maltempo l’evento si svolgerà presso il 
Teatro di Dimaro
NINA E IL SEGRETO DEL RICCIO
Animazione
Francia, Lussemburgo | 2023 | 82’
Regia Jean-Loup Felicioli, Alain Gagnol

ESCURSIONI CON OSPITI D’ECCEZIONE
Un regista, un liutaio, un musicista, una climatolo-
ga, un compositore, un illustratore e uno scrittore 
attraversano i sentieri del parco alla scoperta dei 
suoi angoli nascosti e offrono sguardi differenti su 
ambiente e paesaggio. Per una montagna che non 
è più legata alle stagioni, ma che propone even-
ti culturali e attività fruibili durante tutto il corso 
dell’anno.
Quota di partecipazione: € 15,00 a persona, gratuità 
0 – 12 anni e con ParcoKey QP.
Raccomandiamo un abbigliamento adeguato alla 
montagna: scarponcini, giacca impermeabile, bor-
raccia.

Domenica 29 giugno
IL BOSCO E I SUOI LINGUAGGI
Sentire, ascoltare, comprendere
Escursione in Val Ambiez con Paolo Ceretto, uno dei 
due registi del film “Il codice del bosco”
Attività di tutta la giornata
Ritrovo: ore 9:00 presso il Ristoro Dolomiti in Val Am-
biez
Come partecipare: prenotazione obbligatoria pres-
so Azienda per il Turismo Dolomiti Paganella Tel. 0461 
585836 - www.visitdolomitipaganella.it
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Domenica 6 luglio
COMPORRE PER IL CINEMA
Suggestioni del mondo reale su pellicola
Escursione a Lago Campo con Nicola Segatta, com-
positore, violoncellista, liutaio e autore
Attività di mezza giornata.
Ritrovo: ore 9:00 al parcheggio Bissina
Come partecipare: prenotazione obbligatoria presso 
Madonna di Campiglio Azienda per il Turismo S.p.A. Tel. 
0465 447501 - www.campigliodolomiti.it

Domenica 13 luglio
ECHI DI GHIACCIO
Suoni in estinzione
Escursione in Val Gelada con Sergio Maggioni, arti-
sta, musicista
Attività di mezza giornata
Ritrovo: ore 9:00 a Malga Mondifrà.
Come partecipare: prenotazione obbligatoria presso il 
Consorzio Dimaro Folgarida Vacanze Tel. 0463 986608 - 
info@visitdimarofolgarida.it

Domenica 7 settembre
PROFILI IN EVOLUZIONE
Global Warming e ridefinizione del paesaggio
Escursione ai Laghi di San Giuliano con Elisa Palazzi, 
climatologa e docente di Fisica del Clima all’Univer-
sità degli Studi di Torino 
Attività di tutta la giornata
Ritrovo: ore 9:00 presso la sede del Parco a Strembo
Come partecipare: prenotazione obbligatoria presso 
Madonna di Campiglio Azienda per il Turismo S.p.A. Tel. 
0465 447501 - www.campigliodolomiti.it

Domenica 14 settembre
PAESAGGI IN ARMONIA
Il richiamo naturale
Escursione tra le malghe della Val di Non con Tom-
maso Novi, musicista, compositore e fischiatore
Attività di mezza giornata
Ritrovo: ore 8:30 presso la Palestra del Contà a Cu-
nevo
Come partecipare: prenotazione obbligatoria presso 
Azienda per il Turismo Val di Non soc. coop. Tel. +39 0463 
830133 www.visitvaldinon.it

Domenica 21 settembre
ALPIGRAFISMI
Comunicare la montagna 
Escursione in Val Algone con Andrea Bettega, illu-
stratore e designer
Ritrovo: ore 9:00 all’imbocco della Val Algone su 
S.P.34
Come partecipare: prenotazione obbligatoria presso 
Garda Dolomiti - Azienda per il Turismo S.p.A. Tel. 0464 
554444 - www.gardatrentino.it

Domenica 28 settembre
IN ASCOLTO
Parole alle emozioni
Escursione in Val Breguzzo con Enrico Galiano, scrit-
tore e insegnante
Ritrovo: ore 9:00 al parcheggio per Trivena - Pianone 
in Val Breguzzo
Nel pomeriggio, alle 15:00, Enrico Galliano presen-
terà a Tione, in occasione dello Judicaria Ecofestival, 
uno speech dal titolo “Meglio veri che perfetti”.
Come partecipare: prenotazione obbligatoria presso 
Madonna di Campiglio Azienda per il Turismo S.p.A. Tel. 
0465 447501 - www.campigliodolomiti.it
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Fino  settembre ospita anche una mostra della 
Fondazione Dolomiti UNESCO

Anna Sustersic ha parlato della “sacralità” 
della Natura

UO.MO.: inaugurata a Dorsino 
una nuova casa del Parco

Una nuova casa del Parco, a San 
Lorenzo Dorsino: parliamo di “UO.
MO. – leggero come una montagna”, 
inaugurata a giugno con una ceri-
monia a cui hanno preso parte Ilaria 
Rigotti, sindaca del paese ospitante, 
Alberto Bosetti, presidente del Con-
sorzio Borgo Vivo, Luigi Patuzzi, rap-
presentante della Fondazione Dolo-
miti UNESCO, che ha portato anche 
i saluti del Servizio Geologico della 
Provincia autonoma di Trento, e il 
presidente Walter Ferrazza.

La struttura, ospitata da “casa Osei”, 
in realtà non è del tutto nuova, ma 
è stata completamente riallestita. In 
precedenza era più un museo delle 
arti e dei mestieri della montagna: 
ora permette un’immersione al tem-
po stesso profonda e “leggera” nel 
delicato rapporto tra l’uomo e l’am-
biente montano, in tutti i suoi aspet-
ti, anche con l’ausilio di istallazioni 
audiovisive. 
L’allestimento, che guida i visitatori 
in un percorso tra la maestà della 

di Marco Pontoni

Un momento 
dell’inaugurazione
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montagna e la vulnerabilità del-
la biodiversità, è stato progettato 
dall’architetto Maurizio Buffa e rea-
lizzato dall’agenzia di comunicazio-
ne Nitida Immagine. Il tutto, come 
sottolineato dal presidente Ferraz-
za, grazie all’ottima collaborazione 
sviluppata fra il Parco, il Consorzio 
Borgo Vivo e l’Azienda per il Turismo 
Dolomiti.
La cerimonia si è proseguita con un 
intervento di Anna Sustersic, scrit-
trice, divulgatrice, esperta di mpon-
tagna e natura, che ha rappresen-
tato l’apertura della nuova edizione 
de “I martedì del Parco”. Con lei si 
è parlato di sacralità della natura 
in senso largo, e “laico”, come di un 
sentimento, una seensucht, che può 
aiutarci a frequentare la montagna 
in maniera rispettosa e attenta, a 
fronte dei problemi posti ad esempio 
dall’overtourism, ovvero dall’ecces-
sivo sfruttamento di certe destina-
zioni, ed in generale da un approccio 
che non tiene conto dei delicati equi-
libri della Natura.

Un luogo di confronto
La casa del Parco è stata concepita 
proprio come luogo di confronto per 
la comunità locale e per i turisti in 
visita nel territorio di San Lorenzo 
Dorsino, all’imbocco della splendida 
Val d’Ambiez. Per questo motivo, una 
parte dell’allestimento è stato pro-
gettato per essere facilmente modi-
ficabile negli anni, in modo da offrire 
alla discussione temi sempre nuovi, 
stimolati e di attualità.
Grazie all’approccio innovativo, il vi-
sitatore viaggia fra la severità e l’ap-
parente immutabilità della monta-
gna e la fragilità e la bellezza della 
biodiversità, fra un incedere “pesan-
te” e di forte impatto  e un porsi “leg-
gero” e rispettoso del mondo circo-
stante e della biodiversità stessa. 
Due poli che riconducono alla stessa 
dimensione, quella antropologica. 
Ma  l’uomo, che come sottolineato da 
Ferrazza, non è estraneo alla natura, 
anzi, è parte integrante di essa, dei 
suoi equilibri, del suo evolversi, può 
essere ospite, custode, visitatore at-
tento, o predatore. Sta a noi sceglie-
re. Sempre a noi.
L’allestimento si rivolge anche ai più L’ingresso di casa UO.MO.
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giovani; al percorso “tradizionale”, 
infatti, viene abbinato un percorso 
ludico-virtuale con iPad dedicato 
a bambini e ragazzi, che permetta 
anche a loro di avvicinarsi in modo 
simpatico e giocoso ai temi del cen-
tro dell’esposizione. 
Sotto i locali della casa UO.MO. fino 
a settembre è ospitata la mostra Do-
lomiti: in cammino nella geologia 
della meraviglia, curata dalla Fon-
dazione Dolomiti UNESCO assieme 
a Biosphaera SCS, con il supporto 
scientifico della Rete funzionale del 
Patrimonio Geologico della Fonda-
zione. La mostra ripropone alcuni 
dei contenuti del portale dolomite-

sgeotrail.com, con diverse soluzioni 
interattive, sempre con lo scopo di 
avvicinare il visitatore alla geolo-
gia delle Dolomiti. Un percorso tra 
scienza e natura, dove il sentiero 
dell’escursionista diventa un viaggio 
nel tempo, esplorando 250 milioni di 
anni di storia geologica delle Dolo-
miti, con le forze che hanno creato 
queste montagne e i fenomeni che 
le plasmano ancora oggi. Attraverso 
un racconto chiaro e coinvolgente, 
il visitatore  interpretare i segni la-
sciati dall’evoluzione geologica per 
comprendere il passato, il presente 
e forse anche un po’ il futuro di que-
ste montagne straordinarie.

Il taglio del nastro.



Adamello Brenta Parco 38

La scomparsa di Francesco Borzaga, 
mancato nel marzo scorso all’età di 
90 anni priva il Trentino di uno dei te-
stimoni più impegnati nella difesa del 
territorio, protagonista di fondamen-
tali battaglie ambientali e culturali, 
ma lascia anche un vuoto, di conso-
nanza e amicizia, nel Parco Naturale 
Adamello Brenta e in quanti lo gesti-
scono e lo frequentano, promuoven-
done la presenza e il valore. Borzaga 
viene ricordato per essere stato, fin 
dagli anni Sessanta del secolo scorso, 
un pioniere nella tutela della natura, 
segretario della sezione di Trento di 
“Italia Nostra” e in seguito fondatore 
del Wwf locale, con la sua diffusione e 
i suoi radicamenti nelle vallate. 
È stato anche il primo interlocutore 
dei “volonterosi” trentini con gli am-
bientalisti nazionali, come Fulco Pra-
tesi, anch’egli recentemente scom-
parso, il professor Franco Pedrotti 
dell’Università di Camerino, uno dei 
maggiori esperti di paesaggi botanici 
e forestali in tutta Europa, dai Carpa-
zi alle Alpi, dall’Appennino ai Pirenei, 
o come il conte Gian Giacomo Gal-
larati Scotti, pioniere, con l’Ordine 
di San Romedio, nella salvaguardia 
degli ultimi orsi autoctoni del Tren-
tino rintanati nello Sporeggio (ben 
prima dell’introduzione dei nuovi 
esemplari la cui gestione è poi sta-
ta affrontata in maniera superficiale 
e inadeguata). È però ben possibile 
dire, ripercorrendo la vita di Borzaga 
attraverso documenti, scritti e inter-
venti pubblici, che prioritario nelle 
sue passioni, nei suoi studi e nelle 
sue escursioni di approfondimento 

Il ricordo dalla penna di un grande giornalista, 
scrittore e ambientalista, già direttore
del quotidiano Alto Adige

Francesco Borzaga: 
un protagonista della difesa 
del territorio

e di libertà, è stato proprio il Parco 
dell’Adamello e del Brenta. Il Parco 
egli lo vedeva non solo come somma 
e sintesi delle più preziose bellezze 
e ricchezze territoriali alpine, non 
solo trentine, con le acque libere 
della Val Genova, con i piccoli laghi 
in quota che, come scriveva Gino To-
masi, fanno del Trentino la “Piccola 
Finlandia d’Italia” , fino alle magiche 
valli “minori” del Gruppo di Brenta, 
caratterizzate da una magia coinvol-
gente che supera quella di Guglie e 
Bocchette, come Tovel, la Flavona, 
Val Brenta,  Algone…
Nella visione di Francesco Borza-
ga il Parco non si limitava però alle 
bellezze ambientali, ma si poneva 
come esempio indicativo di gestione 
equilibrata dei territori, di iniziative 
con senso del limite, di partecipa-
zione, con buone regole di controllo 
su lobby turistiche e finanziarie, ma 
senza dirigismi burocratici. Al tem-
po stesso il Parco si poneva, per tut-
ta la montagna, come laboratorio di 
consapevolezza non solo ambienta-
le, ma civile, sorretto da studi sulla 
natura che in condizioni “di confine”, 
in situazioni estreme per altitudine, 
variazioni climatiche e sbalzi termi-
ci, accentua le caratteristiche delle 
biodiversità vegetali ed animali. Il 
Parco protetto, insomma, diventava 
non un retaggio antico da conserva-
re, una vetrina museale chiusa, ma 
uno strumento di modernità, sia per 
la didattica delle nuove generazioni 
(al fondo della sua vocazione, che 
poggiava su solide basi umanisti-
che e giuridiche Borzaga era un in-

di Franco de Battaglia
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segnante, e un educatore, seguiva i 
giovani, insegnava loro il tedesco a 
scuola e la natura nelle escursioni 
all’aperto in cui li accompagnava) 
sia perché le popolazione residenti 
nelle vallate e nei paesi sui quali il 
Parco insiste non smarrissero l’an-
tica sapienza legata ai lavori tradi-
zionali della montagna, i lavori che 
hanno plasmato il paesaggio delle 
Alpi, sperimentati con fatica e poi 
confermati dall’intelligente osserva-
zione sulla sostenibilità e rinnovabi-
lità delle iniziative intraprese. Il Par-
co nelle Alpi, dove uomo e natura si 
sono sostenuti a vicenda per secoli, 
ha anche questa funzione nella mo-
dernità. Non chiudersi, ma neppure 
lasciare totale via libera ad una na-
tura inselvatichita, bensì consentire 
e promuovere  le attività tradiziona-
li ( fienagione, alpeggio, pastorizia) 
valorizzando quella sapienza della 
manualità che in caso contrario la 
meccanizzazione industrializzata 
delle pratiche agricole andrebbe a 
cancellare. La tradizione alpina si 
pone, infatti, come valore aggiunto  
del paesaggio, del territorio. La tra-
dizione non è uno scarto del passato 
da rottamare nella Storia, non consi-
ste nelle “cose vecchie” da gettare, 
ma è composta dalle innovazioni che 
hanno avuto successo, che sono fun-
zionate a livello pratico. 
Da questa complessità di funzioni e 
suggestioni  - che un Parco può e sa 
trasmettere - derivava la “passione” 
di Francesco Borzaga per l’Adamello 

Brenta, il considerare l’istituzione e 
il buon funzionamento del Parco non 
solo un richiamo di interesse, ma 
una priorità nell’identità civile di un 
territorio e della sua popolazione. 
Per questo si è battuto, perché in 
Val Genova non proseguisse quel si-
stematico sfruttamento delle acque 
che con il drenaggio di tutti i corsi 
d’acqua confluenti nella Sarca ave-
va prosciugato ben 80 sorgenti in Val 
Rendena, perché il Gruppo di Brenta 
non venisse scardinato,  “scassina-
to” quasi,  dalla funivia il cui arrivo 
era previsto alla Bocca di Brenta, 
togliendogli ogni suggestione  am-
bientale, ma anche escursionistica, 
turistica, e perché le sue valli non 
venissero ridotte dai collegamenti 
stradali (Flavona-Grosté, Mavigno-
la–Algone…) in un circuito d’asfalto 
invivibile (e di fatto impercorribile) 
come sono diventati i passi dolomiti-
ci orientali. Il territorio a Parco veni-
va sottratto anche alla speculazione 
con liquidità dalla dubbia provenien-
za (che le comunità attraverso le loro 
rappresentanze, non solo le forze 
dell’ordine e la magistratura devono 
saper bloccare – è cronaca di questi 
giorni) per diventare un nuovo “bene 
collettivo” della popolazione.
Ora la scomparsa di Francesco Bor-
zaga rende ancora più urgenti i temi 
per i quali si è battuto nella sua vita. 
Per questo il Parco e le sue popola-
zioni devono ricordarlo, per questo il 
modo più degno di farlo è proseguire 
con impegno nella sua testimonianza.

Francesco Borzaga
(foto archivio WWF)
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Yuri Basilicò e Sara Furlanetto
hanno percorso l’itinerario che dal Tonale
porta fino alla Marmolada

L’iniziativa a cura di Trentino Marketing 
in collaborazione con Montura 

Il sentiero della pace: un libro di 
“Va’ Sentiero” racconta i sentieri 
della Prima Guerra Mondiale

Il sentiero della pace – In Trentino sul-
le tracce della Grande Guerra è il tito-
lo di un libro scritto da Yuri Basilicò, 
con foto di Sara Furlanetto, appena 
pubblicato da Rizzoli, che ripercorre 
un itinerario sui luoghi della Grande 
Guerra, un trekking che tocca gran 
parte dei confini del Trentino e che 
parte proprio dal Parco Naturale 
Adamello Brenta.  
L’itinerario di questo affascinante 
sentiero di montagna di circa 500 
chilometri, dal passo del Tonale alla 
Marmolada, è stato ripercorso dal 
team di “Va’ Sentiero”: in sette trat-
te, da percorrere indicativamente 
in 35 tappe, per almeno un mese di 

cammino, attraverso boschi, cime, 
creste, ghiaioni, toccando le trin-
cee, le fortificazioni e le altre testi-
monianze lasciate sui monti tren-
tini dalla Prima guerra mondiale. 
Luoghi, quindi, con un importante 
portato di storia, di memorie. E che 
racchiudono, anche, un valore di 
monito. 

Un progetto che viene da lontano
L’idea originaria di realizzare dei 
percorsi escursionistici lungo il 
fronte delle Alpi orientali della  Pri-
ma Guerra Mondiale, dove si fron-
teggiarono gli eserciti italiano e au-
stro-ungarico, si deve all’austriaco 

Forte Corno sulla valle del 
Chiese (foto Sara Furlanetto -

Va’ Sentiero)

di Marco Pontoni



Adamello Brenta Parco41

Walther Schaumann, che dal 1973, 
con l’associazione “Amici delle Do-
lomiti – Vie della Pace”, coinvolgen-
do numerosi volontari, sostenne 
che “i sentieri che un tempo divide-
vano oggi devono unire”.
Il progetto venne ripreso dalla Pro-
vincia autonoma di Trento fra 1986 
e il 1996, portando alla realizzazio-
ne del Sentiero della Pace nella sua 
interezza, dal passo del Tonale (sul 
confine con la Lombardia) a quello 
dell’Ombretta Marmolada (sul con-
fine con il Veneto), passando per le 
Giudicarie, le Alpi di Ledro e dell’Al-
to Garda, Rovereto e la Vallagarina, 
l’Alpe Cimbra, la Valsugana e i La-
gorai, Paneveggio e infine la Mar-
molada. I lavori vennero coordinati 
dall’ingegnere Claudio Fabbro, au-
tore di un altro volume “La Grande 
Guerra e il Sentiero della Pace”, 
edito da Reverdito e oggi fuori cata-
logo. 
Il rilancio del progetto risale all’e-
state 2023, quando la Provincia au-
tonoma e Trentino Marketing  srl 
hanno incaricato il team “Va’ Sen-

tiero”, composto da giovani profes-
sionisti e amanti del trekking che 
nel 2019–2021 avevano già percor-
so in forma “partecipativa” il Sen-
tiero Italia, che attraversa tutta la 
penisola, di effettuare una ricogni-
zione sul Sentiero della Pace. La 
spedizione, che, conformemente 
all’approccio di “Va’ Sentiero”, ha 
coinvolto numerosi attori del terri-
torio, guide alpine, Sat, enti e asso-
ciazioni locali, è servita a “saggia-
re” la percorribilità dell’itinerario, 
valutare eventuali varianti e realiz-
zare una serie di guide escursioni-
stiche, a partire  da quella pubbli-
cata sul sito di Visittrentino, a cui 
grazie a Rizzoli si è aggiunta ora 
una nuova pubblicazione cartacea, 
curata da Yuri Basilicò, laureato 
in Relazioni Internazionali, musi-
cista appassionato di montagna, 
e Sara Furlanetto, fotogiornalista 
che dopo aver indagato temi legati 
alle migrazioni e al sisma nel Cen-
tro Italia, è stata la fotografa della 
spedizione compiuta qualche anno 
fa sul Sentiero Italia.

Il vallone del Mandron
(foto Sara Furlanetto -
Va’ Sentiero)
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Un libro prezioso
Il libro, pubblicato nella collana 
“Viaggi” di Rizzoli (256 pp., 21,00 €), 
raccoglie anche i contributi di Fede-
rico Biguzzi, per gli approfondimen-
ti culturali e naturalistici, e di Milo 
Cuniberto per la parte logistica, ol-
tre a una introduzione dell’alpinista 
Fausto De Stefani. Oltre ad essere 
una preziosa guida escursionisti-
ca, con tutte le indicazioni proprie 
di queste pubblicazioni – grado di 
difficoltà dei diversi tratti, dislivello, 
punti d’appoggio e così via – con-
tiene anche un focus sulla “Storia 
dietro al sentiero”, ovvero sulle vi-
cende della Prima Guerra Mondia-
le, che hanno impattato in maniera 
così forte su questa parte dell’arco 
alpino. 
Dal 2024 è iniziata intanto la promo-
zione del Sentiero, con un calenda-
rio di camminate ed eventi culturali. 
Quest’anno, dopo la presentazione 
del libro negli spazi del Trento Film 
Festival, in piazza Duomo a Trento, 
e quella del 19 maggio, nell’ambito 

del più importante evento italiano 
dedicato ai libri, il Salone del Libro 
al Lingotto di Torino, sono in pro-
gramma numerosi eventi di presen-
tazione, assieme ad altri partner. 
Dall’8 all11 settembre, ad esempio, 
si svolgerà un mini-trekking (uno 
dei quattro organizzati da Trenti-
no Marketing con Va’ Sentiero) dal 
Tonale, attraverso il Mandron, la 
Val Genova, con un evento cultura-
le finale l’11 settembre a Spiazzo,  
assieme all’inviato di guerra Nello 
Scavo e con il direttore dell’Atlante 
delle Guerre e dei Conflitti Raffaele 
Crocco. Al trekking parteciperanno 
anche studenti del Liceo della Mon-
tagna di Tione.

Il libro: (a cura di Va’ Pensiero) Yuri 
Basilicò, Sara Furlanetto, Il sen-
tiero della pace – In Trentino sulle 
tracce della Grande Guerra, Rizzoli, 
2025, pp. 256
Il libro sul web: https://www.rizzo-
lilibri.it/libri/il-sentiero-della-pa-
ce/

La val Seniciaga
(foto Sara Furlanetto -

Va’ Sentiero)

Scendendo in val Trivena dalla 
Bocca della Cunella

(foto Sara Furlanetto)



Adamello Brenta Parco43

Da sempre l’uomo ha trasportato, 
spostato, introdotto specie animali 
e vegetali in luoghi lontani dalla loro 
origine, accidentalmente o volonta-
riamente.
Di queste specie aliene, alcune sono 
diventate importanti per la nostra 
salute e alimentazione come il po-
modoro o il mais, altre non si sono 
adattate e sono scomparse, mentre 
altre si sono diffuse enormemente 
mettendo a rischio la sopravvivenza 
delle specie autoctone e degli ecosi-
stemi naturali.
È il caso del Poligono del Giappone 
(Reynoutria japonica), specie origi-
naria dell’Asia Orientale che è stata 
introdotta in Europa a scopo orna-
mentale a metà del 1800 e si è dif-
fusa rapidamente anche in Italia. 

Poligono del Giappone: 
proseguono gli interventi 
del Parco Fluviale della Sarca

Attualmente è considerata una del-
le 100 specie più invasive a livello 
mondiale, anche perché si diffonde 
per frammentazione dei fusti e delle 
radici con grande facilità. Una pianta 
può formarsi anche da pezzettini di 
rizoma delle dimensioni di meno di 
un centimetro e può triplicare la sua 
presenza da una stagione all’altra.
Questa specie preoccupa soprattutto 
per le conseguenze che provoca a li-
vello ambientale. Forma popolamenti 
così fitti da impedire l’accesso ai corsi 
d’acqua, impedire la crescita di altre 
specie sostituendosi completamente 
alla vegetazione originaria, e quando 
secca in inverno lascia il suolo senza 
copertura, esponendo gli argini dei 
fiumi all’erosione. Per la forza del suo 
apparato radicale, inoltre, può creare 

a cura del 
Parco Fluviale della Sarca
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danni ad abitazioni, strade, pavimen-
tazioni e opere idrauliche.
In Italia e in provincia di Trento non 
sono ancora in vigore norme speci-
fiche per questa specie, a differenza 
di altri stati e regioni che hanno già 
legiferato in proposito.
Se ne è trovata la presenza lungo 
gran parte dei corsi d’acqua trentini. 
Lungo il fiume Sarca vi sono punti in 
cui è cresciuta in modo particolar-
mente fitto, trasformando irrepara-
bilmente alcuni tratti dell’ambiente 
ripariale. Dove la situazione è ancora 
gestibile, il Parco Fluviale della Sar-
ca ha condotto in passato interventi 
sperimentali di contenimento.
Pertanto ora ha ripreso la manuten-
zione attiva, concentrandosi in parti-
colare in tre siti:
•	a est della ZSC “Torbiera Lomaso-

na” a Vigo Lomaso
•	a nord dell’abitato di Caderzone 

Terme
•	in corrispondenza della riserva lo-

cale Salecce-Molina a Saone.
Tra il 2017 e il 2018, il Parco Fluviale 
della Sarca, in collaborazione con il 
Servizio Bacini montani e il Servizio 
Sviluppo sostenibile e Aree protette 
dalla Provincia autonoma di Trento, 
è intervenuto nella zona della Loma-
sona e a Caderzone con delle azioni 
sperimentali, finanziate dalla Misura 
4.4.3 del PSR 2014-2020. 
La valutazione compiuta a distanza 
di sei anni dalla fine dei lavori ha mo-
strato purtroppo come gli interventi 
sperimentali non abbiano raggiunto 
gli effetti desiderati e si è quindi de-
ciso di proseguire diversamente.

Nella zona della Lomasona, su una 
superficie di 270 mq, si sta proce-
dendo con il taglio integrale fre-
quente delle piante con decespu-
gliatore a lama o falciatrice, onde 
evitare la dispersione di residui ve-
getali che possono facilmente ra-
dicare ed espandere l’infestazione 
nelle aree limitrofe, poi con il posi-
zionamento di telo pacciamante e il 
taglio dei ricacci.
Nell’area di intervento a Caderzo-
ne (2.700 mq), si sta procedendo al 
taglio preliminare della specie con 
decespugliatore a lama o barra fal-
ciante e successivo conferimento del 
materiale in discarica autorizzata. Si 
prevede poi l’impianto di 200 piante 
di salice (Salix purpurea) provenienti 
dal vivaio forestale provinciale. 
L’intervento nella riserva locale Sa-
lecce-Molina a Saone, invece si è 
reso necessario quest’anno a segui-
to di importanti movimenti terra da 
parte del Servizio Bacini Montani. A 
marzo 2025 ha infatti realizzato due 
laghetti a scopo naturalistico e un 
canale di collegamento alimentato 
da un canale secondario che preleva 
l’acqua della Sarca per rifornire una 
vicina pescicoltura. 
Le azioni hanno riguardato una su-
perficie di circa 6.500 mq in un’area 
golenale del fiume Sarca (destra 
orografica), era precedentemente 
colonizzata da una estesa presenza 
di Reynoutria japonica. Per contra-
stare il più possibile la prevista ricre-
scita dell’invasiva si sta procedendo 
all’impianto di 300 piante arboree di 
salice, ontano e pioppo.

Cosa puoi fare contro il Poligono del Giappone?
1.	 Fai attenzione ai movimenti di terreno perché potresti traslocare frammenti di pianta
2.	 Rinverdisci con piante locali il suolo scoperto per non facilitare l’insediamento di specie invasive
3.	 Taglia manualmente le piante almeno 1 volta al mese (possibilmente ogni 15 giorni) dalla primavera 

all’autunno per 5 anni consecutivi
4.	 In caso di uso del decespugliatore, è fondamentale l’impiego della testa con lama da taglio e non con 

filo e l’utilizzo congiunto di teli temporanei protettivi, onde evitare la dispersione di residui di fusto nelle 
vicinanze, che possono facilmente radicare a dare inizio a nuovi nuclei

5.	 Copri con teli da pacciamatura l’area da cui hai rimosso le piante e lasciali sul posto per almeno 4 anni
6.	 Pascola ripetutamente con bestiame domestico: ovini e caprini sembrano essere più adatti
7.	 Butta il materiale di risulta in uno spazio delimitato fino a disseccamento e in seguito procedi con lo 

smaltimento autorizzato in discarica.
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Era il 1975 quando Surgiva dava il 
via al suo viaggio a Carisolo, in Tren-
tino, con una piccola produzione. Un 
percorso che ha avuto un momento 
chiave nel 1988, con l’acquisizione 
da parte del Gruppo Lunelli, una 
delle realtà più importanti nel set-
tore del beverage di alta gamma in 
Italia, che portò avanti da subito una 
strategia ben precisa: in un periodo 
storico in cui si stava afferman-
do l’utilizzo della plastica, Surgiva 
andò controcorrente, scegliendo, 
prima acqua italiana, di proporsi 
con una bottiglia personalizzata in 
vetro bianco, dal design molto di-
stintivo, e con il tappo a vite. 

Surgiva celebra con orgoglio 50 anni di storia, in 
cui ha portato la purezza dei ghiacciai del Parco 
Naturale Adamello Brenta sulle tavole dei migliori 
ristoranti, bar e hotel al mondo

Cinquant’anni di Surgiva, 
una storia di purezza 
e attenzione per il territorio

Cinquant’anni di impegno non solo 
nel proporre un’acqua di eccellenza 
ma anche nel crescere un’azienda 
attenta alla sostenibilità ambientale 
e al territorio, anche attraverso ini-
ziative di supporto a progetti e as-
sociazioni che condividano la stessa 
visione. 
Sembra dunque una coincidenza 
molto fortunata che questa impor-
tante ricorrenza arrivi in un anno 
di particolare risonanza, l’Anno 
Internazionale dei Ghiacciai, un’i-
niziativa globale volta a sensibi-
lizzare sull’importanza di questi 
ecosistemi e sulla loro vulnerabi-
lità ai cambiamenti climatici. La 

a cura dell’ufficio stampa 
Surgiva
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concomitanza di questi due even-
ti sottolinea il legame profondo e 
indissolubile che unisce l’azienda 
al territorio alpino trentino e, in 
particolare, al maestoso ghiaccia-
io dell’Adamello. Un legame che si 
traduce anche nel sostegno al Par-
co Naturale Adamello Brenta, una 
partnership consolidata nel tempo 
che ha portato alla realizzazione 
di vari progetti, fra cui il percorso 
“Amolacqua” alla cascata di Amola 
in Val Nambrone.
Dal 2023 Surgiva collabora anche 
con la SAT (Società degli Alpinisti 
Tridentini) e, in particolare, con la 
sua Commissione Glaciologica, un 
ente di riferimento che da decenni 
svolge un lavoro fondamentale per 
la ricerca, il monitoraggio e la do-
cumentazione dello stato dei ghiac-
ciai trentini. Attraverso rilevamenti 
sul campo e l’utilizzo di immagini 
satellitari, la Commissione Glacio-
logica della SAT contribuisce alla 
comprensione dei fenomeni legati 
al cambiamento climatico e al loro 
impatto sui nostri ambienti alpini. 
Grazie anche al contributo di Sur-
giva, ad aprile è stato presentato 
un volume dedicato ai ghiacciai del 
Trentino. Quest’opera, frutto di anni 
di ricerca e dedizione, non è solo un 
compendio scientifico ma è anche 
una testimonianza visiva e storica 
dell’evoluzione di questi giganti di 
cristallo, fondamentali per l’equili-
brio idrogeologico e la biodiversità 
del territorio. 
La straordinaria purezza e la leg-
gerezza che contraddistinguono 
l’acqua Surgiva non sono casuali 
ma derivano direttamente dal suo 

luogo di origine: il cuore incontami-
nato del Parco Naturale Adamello 
Brenta. Qui, in un ambiente alpino 
di rara bellezza e integrità ecolo-
gica, l’acqua compie un lungo per-
corso attraverso rocce cristalline, 
filtrandosi naturalmente e arric-
chendosi solo di ciò che è essenzia-
le. Questo processo millenario, av-
viato dai ghiacciai e continuato nel 
sottosuolo, garantisce una qualità 
organolettica superiore e un profilo 
minerale unico, rendendo Surgiva 
un’acqua ideale per l’abbinamento 
con i cibi e i vini più raffinati, non al-
terandone il gusto. 
L’impegno di Surgiva, da mezzo se-
colo, è proprio quello di rispetta-
re, proteggere e valorizzare questa 
fonte di vita, prelevando l’acqua con 
la massima cura e garantendone 
l’integrità fino all’imbottigliamento. 
Surgiva ricicla il 98% dei rifiuti 
prodotti e utilizza energia esclusi-
vamente da fonti rinnovabili, una 
scelta che ha portato l’azienda a 
ottenere, nel 2024, la certificazio-
ne di Carbon Neutrality Scope 1, 2 
e parzialmente 3, secondo lo stan-
dard di Climate Partner, grazie a un 
approccio sistematico di riduzione e 
compensazione dell’impronta car-
bonica. 
Per Surgiva, i 50 anni di attività rap-
presentano un momento per ce-
lebrare i successi passati e un’oc-
casione per guardare al futuro con 
una responsabilità ancora maggio-
re verso la tutela di un ecosistema 
straordinario come quello del Parco 
Naturale Adamello Brenta, da cui 
deriva la sua stessa essenza e la 
sua identità. 
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A conclusione del ciclo di studi magi-
strali in Scienze Politiche e di Gover-
no dell’Università Statale di Milano, 
mi sono concentrato sulla figura del 
conte Gian Giacomo Gallarati Scotti 
(1886-1983), senatore del Regno che 
vive in prima persona le vicissitudi-
ni che caratterizzano la società ita-
liana, dal periodo post unitario agli 
albori della digitalizzazione e che, 
come vedremo, è legato direttamen-
te con la storia del Parco. 
Sestogenito, nato dall’unione di due 
famiglie al vertice dell’aristocrazia 
milanese: i Gallarati Scotti e i Mel-
zi d’Eril, Gian Giacomo cresce in un 
ambiente particolarmente stimolan-
te, coltivando una predilezione per la 
figura del padre Gian Carlo, studioso 
di scienze naturali e abile cacciatore. 
Gian Carlo vuole riuscire a catturare 
un esemplare di orso e così ottiene 
il permesso dal Capitanato di Tione 
per poter praticare in Vallesinella. 
Dal 1885 la famiglia soggiorna quindi 
abitualmente a Madonna di Campi-
glio presso l’Hotel des Alpes, luogo 
ideale per trascorrere le lunghe gior-
nate estive e, al tempo stesso, vicino 
alle zone frequentate dal plantigra-
do. La sera del 27 agosto 1890 Gian 
Giacomo rimarrà impressionato; 
all’età di quattro anni, vede tornare 
suo padre con altri quattro cacciatori 
e con la carcassa di un’orsa appena 
uccisa. Da quel giorno, Gian Giacomo 
intuisce che quella non è la giusta 
strada da percorrere: l’orso, come 
tutti gli altri grandi mammiferi selva-
tici, va protetto e salvato.
Alla fine del primo conflitto mondia-
le, già laureato in Giurisprudenza e 
avviato alla carriera diplomatica in 

Un secolo fa il ruolo dell’area protetta era nitido 
negli occhi di alcuni precursori

Ricordando il conte Gian Giacomo 
Gallarati Scotti, “pioniere” del Parco 
e della tutela dell’orso bruno

Eritrea, nonostante gli impegni di la-
voro, studia e capisce le dinamiche 
che stanno portando alla scompar-
sa di diverse specie animali e, grazie 
ad approfondimenti sul campo, illu-
stra, nel 1928 attraverso un dossier 
inviato al ministero dell’Economia 
Nazionale, l’importanza di dover isti-
tuire un Parco Nazionale nelle Dolo-
miti dell’Adamello e del Brenta. Gian 
Giacomo in questo frangente capisce 
che la salvezza di un grande mam-
mifero non si ottiene con la semplice 
protezione dell’animale ma occor-
re preservare anche il suo habitat 
naturale. Di questo pensiero è an-
che Guido Castelli, impiegato come 
conservatore del Museo Tridentino 
di scienze naturali di Trento che nel 
1935 porta il dibattito al centro della 
scena con la pubblicazione del volu-
me L’orso bruno nella Venezia Triden-
tina. I due si conoscono e stringono 
una forte amicizia che si rafforzerà 
frequentando anche il comune amico 
triestino Fausto Stefenelli, fondatore, 
insieme a Emilio Comici, della scuo-
la nazionale d’alpinismo del Club 
Alpino Italiano. I tre, insieme, con-
durranno un’intensa battaglia per 
vedere istituito il Parco dando priori-
tà agli scopi scientifici piuttosto che a 
quelli turistici.
La comunanza di vedute è però 
osteggiata da chi vuole un parco fa-
cilmente raggiungibile e comoda-
mente visitabile e da chi ha timore 
che l’istituzione della riserva molti-
plichi i divieti di caccia e di costru-
zione. Numerosi sono gli articoli che 
appaiono sui quotidiani dell’epoca. 
Gian Giacomo, nel 1937, attraverso le 
colonne del Corriere della Sera, oltre 

di Pietro Zeme
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a descrivere l’importanza della cau-
sa, coglie l’opportunità per divulgare 
i possibili effetti climatici determi-
nati dall’eccessiva attività dell’uomo, 
dando prova pionieristica: in quella 
occasione egli diffonde il concetto 
di messa al centro dell’uomo nell’e-
ra geologica che stava e che tuttora 
stiamo vivendo. Si tratta della prima 
volta nella storia in cui l’uomo irrom-
pe nel delicato equilibrio naturale: 
l’eccessiva antropizzazione e la de-
forestazione sono le principali cause 
che provocano la rottura di questo 
delicato meccanismo. Un pensiero 
che la comunità scientifica, solo nel 
secondo Dopoguerra, definirà con il 
termine di antropocene.
Gian Giacomo vive la sua maturità 
negli anni in cui l’Italia sprofonda nel 
buio del regime fascista e, come tutti 
coloro che erano politicamente atti-
vi in quel periodo, resta direttamen-
te coinvolto nel Ventennio: dal 1934 
come senatore e dal 1938 al 1943 
come podestà di Milano, rimanendo 
implicato nella spirale che compro-
mette la vita pubblica del Paese. Sia 
l’esperienza romana, sia quella mi-
lanese sono caratterizzate da questa 
sua peculiare sensibilità naturalisti-
ca. Come senatore riesce a redige-
re l’elenco degli animali selvatici per 
cui vige il divieto di uccisione entrato 
in vigore nel Testo Unico della Cac-
cia del 1939 e l’orso bruno delle Alpi 

è fra questi: primo caso di animale 
feroce che viene protetto. Come po-
destà si prodiga, senza successo, per 
dare maggior prestigio al civico Mu-
seo di storia naturale con l’istituzione 
di una zona esclusivamente a servi-
zio della scienza in val d’Arnò, nelle 
Giudicarie del Trentino. 
Con il ritorno della pace e della demo-
crazia, la piccola squadra di volente-
rosi trae nuova linfa dalla freschezza 
d’idee di Renzo Videsott, all’epoca di-
rettore del Parco Nazionale del Gran 
Paradiso e di suo fratello Paolo. Gian 
Giacomo e Renzo si fanno promotori 
dell’istituzione del primo Movimento 
italiano per la protezione della natu-
ra, dando appuntamento a coloro che 
danno prova di sensibilità verso l’ar-
gomento presso Villa Gallarati Scotti 
a Oreno, piccolo centro della Brianza 
ove dimora il nostro. A darne il giu-
sto eco mediatico, sul Corriere della 
Sera del 27 giugno 1948, ci pensa un 
altro amico della montagna e degli 
animali che la abitano: lo scrittore 
Dino Buzzati.
Nel 1950 attraverso due proposte 
indirizzate alla Regione Trentino, 
redatte da Fausto Stefenelli e Paolo 
Videsott, viene tentata nuovamente 
la strada del Parco ma la tendenza 
maggioritaria è ancora lontana. Gian 
Giacomo, comunque, non demorde 
anzi, negli anni Cinquanta, è pieno 
di entusiasmo e ha il pregio di es-
sere contagioso. Nel 1954 convinto 
che si debba agire, attraverso le pa-
gine della rivista Le vie d’Italia edita 
dal Touring Club Italiano, propone 
l’istituzione di una zona protetta nel-
la sola Val di Tovel nutrendo la spe-
ranza di essere ascoltato visto che il 
fazzoletto di terra indicato è privo di 
centri abitati. Ma nonostante questo, 
l’appello cade nel vuoto. 
Due anni dopo organizza un conve-
gno a Trento con l’obiettivo di dare 
l’opportunità alle persone sensibili 
alla causa di riunirsi e di fare squa-
dra. Da un secondo articolo di Dino 
Buzzati, pubblicato il 5 giugno 1956 
sul Corriere della Sera, sappiamo 
che durante il dibattito emerge che 
i presenti sono convinti che il feno-
meno del bracconaggio è ancora 
frequente e che il miglior deterrente 
è l’indennizzo dei danni quando l’or-

Lo scritto di Dino Buzzati 
sul libro di casa Gallarati 

Scotti (Oreno), realizzato il 
12 maggio 1957 in occasione 

della fondazione dell’Ordine di 
San Romedio. Foto: Bellavite 

Editore, casa editrice del libro 
dedicato alla biografia di Gian 

Giacomo Gallarati Scotti dal 
titolo Trittico vimercatese.
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so distrugge i raccolti e gli alveari. 
All’appuntamento vi prende parte an-
che Ottorino Pedrini, assessore re-
gionale all’Agricoltura che dopo aver 
ascoltato, si convince delle buone in-
tenzioni degli intervenuti e prenden-
do la parola assicura che la Regione 
metterà in atto la pratica suggerita. 
L’anno successivo, sempre a Oreno, 
viene fondato l’Ordine di San Rome-
dio, un’associazione naturalistica 
di respiro internazionale che si svi-
luppa in tre sezioni, quella italiana 
presieduta da Gian Giacomo, quel-
la francese capeggiata da Claude 
Chavane de Dalmassy e quella au-
striaca sostenuta da George Thurn 
de Valsassina. Anche questa volta, 
lo sforzo è premiato dalla penna di 
Dino Buzzati che imprime sulla carta 
ogni particolare della storica gior-
nata pubblicando un terzo articolo 
il 14 maggio 1957 sul quotidiano di 
via Solferino. Unico requisito per far 
parte del gruppo è la sensibilità per 
la salvaguardia dell’orso bruno. Alla 
fine dell’esperienza, i soci sono 129 
e fra questi, risuonano i nomi di Ful-
co Pratesi, futuro fondatore del WWF 
Italia, l’onorevole Giovanni Spagnolli, 
futuro presidente del Senato e mons. 
Carlo Ferrari, vescovo di Trento dal 
1941 al 1962. Oltre a dare la possibi-
lità di riunirsi e dare maggior eco alle 
idee di questi ambientalisti, l’Ordine 
ha sostenuto tre tentativi di ripopo-
lamento degli orsi sulle Dolomiti e 
fra questi, nel 1959, ha sponsorizza-
to l’originale esperimento della fa-
miglia di Gertrude e Peter Krott: la 

coppia austro-finlandese (lei laurea-
ta in Scienze Naturali e lui zoologo) 
che insieme ai loro figli Martin e Max 
si sono stabiliti in Alta Val Rendena 
per assistere due cuccioli di orso, 
Musli e Sepha, prelevati dallo zoo di 
Praga per prepararli alla vita auto-
noma. Nota folkloristica che tutt’ora 
sopravvive all’Ordine è la zona pro-
tetta che con la collaborazione dei 
Padri Francescani, custodi dell’ere-
mo di Sanzeno, è stata costruita nei 
pressi del Santuario con lo scopo di 
accogliere esemplari di orsi che non 
possono più vivere allo stato brado. 
Il primo ospite è stato Charlie, un 
orso siberiano impiegato in un circo, 
scampato all’abbattimento, dopo la 
perdita di un occhio. Oggi, invece, il 
recinto è abitato da Bruno, un orso 
dei Carpazi.      
Solo nel 1967 la Provincia autono-
ma di Trento approva il primo piano 
urbanistico provinciale e individua 
un’area protetta che prende il nome 
di Parco Naturale Adamello Brenta. 
Il lungo tempo trascorso fra la pro-
posta e l’istituzione, quarant’anni 
circa, ha il sapore della genuinità del 
pensiero di Gian Giacomo che viene 
valorizzato, nel 1978, con la nomina 
di membro del Comitato d’Onore del 
WWF Italia per volontà del suo fon-
datore. Una targa sotto il porticato 
dell’eremo di San Romedio e un viale 
nel centro storico di Oreno, ricordano 
la figura di quest’uomo d’altri tempi 
caratterizzato da vedute naturalisti-
che lungimiranti, appassionate e più 
che mai attuali.

Scattata nel 1959 a Carisolo, 
presenti, da sinistra: Gertrude 
Krott con Sepha fra le braccia, 
Gian Giacomo Gallarati Scotti 
mentre parla con Peter Krott (di 
spalle), in primo piano uno dei 
figli di Krott e Bumsli. Seguono 
Guidemilio Piazzoli (Segretario 
Ordine di San Romedio), 
Franco Pedrotti (Docente 
universitario, a cui dobbiamo 
tutto il materiale pubblicato del 
Conte) e Gino Tomasi (all’epoca 
direttore del Museo Tridentino 
di scienze naturali). Resta non 
identificata la persona alle 
spalle di Gertrude. Foto: Museo 
delle Scienze di Trento.



Adamello Brenta Parco 50

BAMBINI - ALBO ILLUSTRATOA

Papà Montagna
Sara Donati, Terre di Mezzo, 2023
“Nello stesso momento, la montagna ammira nel cielo 
la costellazione di piccoli sassi luminosi. Si domanda se 
gli uomini si sentano altrettanto piccoli, quando si per-
dono e si ritrovano lungo i suoi sentieri.”
La piccola Agata non ha nessuna voglia di partire 
per il campeggio. Le piacerebbe rimanere in città. A 
differenza degli altri bambini, lei non a montare una 
tenda, accendere il fuoco o stare in equilibrio sulle 
rocce del torrente. Ma proprio nel momento in cui si 
sente più triste e scoraggiata, farà un sorprendente 
incontro che cambierà ogni cosa…

RAGAZZI - NARRATIVA

Amico. L’estate che cambiò tutto
Massimiliano Ossini, Salani, 2023
“Intanto il bosco si è diradato e il sentiero si è ristret-
to. Di fronte a noi le montagne si rincorrono come dune 
erbose. Mentre salgo ho l’impressione di stare sospe-
so tra due mondi: a destra montagne e prati a perdita 
d’occhio, a sinistra lo stesso. Gli altri procedono spediti, 
mentre io cerco l’equilibrio, come un funambolo…”
Gabriele adora i videogiochi, la musica trap e Sofia. 
Detesta le feste con tante persone, il 7 che ha pre-
so agli esami di terza media, il divorzio di mamma 
e papà. Neanche la montagna gli piace particolar-
mente: bisogna davvero scalare altissime pareti di 
roccia? Che fare quando si incontra una vipera? Sono 
così utili, in fondo, quelle ridicole racchette? Ma se 
è Valerio a chiedergli di andare, per il suo migliore 
amico farebbe questo e altro. E per fortuna!

A cura di Giuliana Filosi
Biblioteca comunale

di Sella Giudicarie
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ADULTI - NARRATIVA

La strangera
Marta Aidala, Guanda, 2024
“Le montagne sono donne immense, eppure tante por-
tano nomi di uomini.”
Prendere la propria vita e andare per capire se stes-
sa, trovare un futuro, non scendere più ma restare. 
Sono questi i motivi per cui, una mattina di maggio, 
Beatrice lascia Torino per trasferirsi tra le monta-
gne. Quelle montagne che, ne è certa, sono donne 
anche se spesso recano nomi maschili. Donne come 
lei, che appena arrivata al rifugio del Barba, un uomo 
burbero dal passato misterioso, si sente respinta, in 
quanto “fumna e strangera”.

ADULTI - DIVULGAZIONE

Sottocorteccia.
Un viaggio tra i boschi che cambiano
Piero Lacasella e Luigi Torregiani, People, 2024
“Che foreste vogliamo, che montagna vogliamo, nel no-
stro futuro?”
A seguito della tempesta Vaia di fine 2018, una mi-
naccia incombe sulle foreste del Nord-Est. Si trat-
ta del bostrico tipografo, un coleottero che attacca 
la specie più diffusa e importante dei boschi alpini: 
l’abete rosso. L’insetto si è diffuso a macchia d’olio 
dopo il tremendo stress di quella notte, ma anche 
grazie all’inesorabile incedere del riscaldamento 
globale. Come ogni crisi, anche questa può nascon-
dere opportunità. Ci obbliga ad aprire gli occhi sulle 
conseguenze della crisi climatica, ci costringe a ri-
flettere sul destino delle nostre montagne e ci spin-
ge a rinsaldare un legame antico e imprescindibile, 
quello con il più grande e dimenticato dei tesori ita-
liani: le foreste.



“... le aree protette provinciali [sono istituite]
al fine di garantire e promuovere,
in forma unitaria e coordinata,
la conservazione e la valorizzazione
della natura, dell’ambiente, del territorio,
del paesaggio e della cultura identitaria...!

(art. 33 L.P. n. 11/2007 e ss.m.)


